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Convinti che il carcere sia un'istituzione
di classe funzionale al mantenimento di
un ordine sociale iniquo e oppressivo, lo
combattiamo non certo per abbellirlo ma
per disfarcene. Altrettanto convinti però
che esso sia, qui ed ora, strumento di iso-
lamento e di annientamento per migliaia
di prigionieri/e, crediamo sia importan-
te attivarci adesso per sostenere le lotte,
anche contingenti ed immediate, dei/lle
detenuti/e, e rompere l'isolamento
assassino dello Stato.

PER UNA SOCIETÀ 
SENZA CLASSI NÉ PRIGIONI!

È Ora di Liberarsi dalle Galere (OLGa)
olga2005@autistici.org 

autprol.org/olga

***

La pubblicazione e la circolazione dell'opu-

scolo hanno superato i 12 anni. Lo scopo di

questo strumento è quello di rompere l'iso-

lamento, amplificare gli atti di solidarietà,

socializzare informazioni interessanti e utili

al dibattito che i media di Stato boicottano e

contribuire così a mantenere un legame tra

le lotte che, da una parte e dall'altra del

muro, vengono portate avanti. 

Tra la primavera e l’estate del 2018, i lunghi

tentacoli dello Stato hanno limitato se non

del tutto azzerato la corrispondenza con i

detenuti, metà della posta viene sistemati-

camente cestinata dalle ventose dei carce-

rieri. In maniera selettiva e generalizzata, la

nostra comunicazione con l’interno è stata

censurata.

Vista l’importanza di questo strumento di

lotta e l’impegno richiesto per realizzarlo di

volta in volta, considerata la volontà di rea-

lizzare un opuscolo collettivamente racco-

gliendo i contributi di altri compagni, pri-

gionieri, familiari e amici, in poche parole,

per mantenere il suo scopo e la sua produ-

zione corale, abbiamo scelto di non mante-

nere una periodicità mensile di pubblicazio-

ne, ma una periodicità che sia più collegata

a tempi e contenuti delle lotte nelle carceri.

Vorremmo cercare di ristabilire la comuni-

cazione con l’interno delle prigioni anche

per non dover ricorrere ai giornali e alle

parole delle guardie per sapere quanto acca-

de  dietro quelle mura. 

Inoltre, abbiamo scelto una diversa compo-

sizione che non si limiti alla raccolta di

avvenimenti - seppur importanti - ma che

riesca ad articolare un discorso maggior-

mente approfondito che possa contribuire

allo sviluppo di una lotta efficace dentro e

fuori le prigioni. Questo opuscolo vive delle

testimonianze dirette che vengono dai dete-

nuti, sia perché il loro vissuto esperienziale

riguarda chi sta fuori sia perché la lotta con-

tro il carcere vive dello scambio tra il dentro

e il dentro, da carcere a carcere. 

Non mancherà in ogni caso una cronologia

ragionata di notizie dal mondo che vadano

al di là della bavosa vulgata giornalistica

nazionale o dei piagnistei dei sindacati di

polizia e invieremo in allegato all’opuscolo

quei contributi diretti delle lotte sociali di

cui verremo a conoscenza e che reputeremo

interessanti.

Il carcere è l’istituzione che meglio svela lo

stato di guerra che c’è dietro al fantoccio

democratico, per questo invitiamo tutti i

detenuti a scriverci delle loro lotte, ancora

di più, perché ci riportino notizie dal fronte

di resistenza quotidiano in cui si ritrovano.
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MANIFESTAZIONE AL POLIGONO DI CAPO FRASCA (CA)
il 12 ottobre 2019 davanti al poligono di Capo frasca si terrà la manifestada contra a
s'ocupatzione militare de sa sardigna, organizzata da oltre 40 comitati, movimenti,
associazioni e sindacati. il movimento sardo contro le basi, le esercitazioni e l'occupa-
zione militare chiama a raccolta comitati, movimenti, associazioni, sindacati, categorie
professionali, intellettuali e tutto il nostro popolo a mobilitarsi e protestare contro il pros-
simo inizio delle esercitazioni militari in sardegna.
le diverse realtà che hanno a cuore le sorti della nostra terra torneranno a manifesta-
re insieme contro l'oppressione militare il prossimo 12 ottobre 2019 davanti al poligono
militare di Capo frasca, arricchendo quella giornata ognuno con la propria sensibilità e
i propri contenuti.
dopo la capitolazione delle ultime giunte regionali davanti alle pressioni del ministero
della difesa e dopo la mortificazione di ogni opposizione esistente all'interno delle isti-
tuzioni (dal Comipa fino al processo sui veleni di quirra) appare sempre più chiaro che
l'unica strada percorribile è la creazione di una forte opposizione popolare.
lottiamo per non dover più sottostare al ricatto occupazionale che legittima fabbriche di
morte e multinazionali che sperimentano i loro armamenti nella nostra terra.
lottiamo per contrastare lo spopolamento e l'emigrazione forzata causata dalle diseco-
nomie di questa presenza oppressiva.
lottiamo per alternative economiche possibili davanti alla devastazione ambientale e alla
speculazione sul territorio.
lottiamo contro la guerra, per una sardegna non più sottomessa alle politiche di guer-
ra che minacciano e colpiscono altri popoli.
le esercitazioni militari devono essere fermate subito, le basi e i poligoni devono esse-
re dismessi e bonificati, per essere restituiti alle comunità sarde che finalmente possa-
no utilizzare quelle terre per il loro sviluppo.

a foras Contra a s’ocupatzione militare de sa sardigna, Comitato gettiamo le basi, mesa sarda de paxi -
tavola sarda della pace, Comitato Civico su sentidu, Comitato su giassu, Comitato amparu, Comitato sa

luxi, Comitato riconversione rWm per la pace ed il lavoro sostenibile, Kumone otzastra sarrabus, movimento
nonviolento sardegna, Caminera noa, sardigna natzione indipendentzia (ufitziale/official), sardigna libera,
indipendentzia repubrica de sardigna, laboratorio politico sa domu, sardegna possibile, potere al popolo -
sardegna, associazione sardegna palestina, asce sardegna, arCi sardegna, Coordinamento Comitati sardi,

bds sardegna, rete Kurdistan sardegna, scida assòtziu, Cìrculu indipendentista "hugo Chávez", Cagliari social
forum, presidio piazzale trento, non una di meno Cagliari, fridays for future - Cagliari, ruas - rete unitaria
antifascista sulcis-iglesiente, no metano in sardegna, zero Waste sardegna, assòtziu Consumadoris sardigna,

assemblea permanente Villacidro, associazione bixinau, associazione Culturale pararrutas isili, no
megacentrale guspini, Css - Confederazione sindacale sarda Css, Cobas scuola sardegna, usb sardegna -
unione sindacale di base, Cobas Cagliari - Comitati di base della scuola, uniCa 2.0, Collettivo furia rossa-

oristano, il manifesto sardo

***
da poche ore abbiamo appreso che ad una quarantina di compagne e compagni sono
state notificate delle denunce con capi d'accusa in alcuni casi molto gravi. i reati conte-
stati fanno riferimento a manifestazioni contro le basi militari in sardegna.
alla repressione in generale e su questi temi in particolare, siamo più che abituati.
il seguito alla manifestazione del novembre 2015 a teulada il circolo subì una pesante
perquisizione da parte della polizia militare. ne abbiamo visto di tutti i colori ma questa
volta procura e forze dell'ordine si sono superate.
si parla di associazione a delinquere con finalità terroristiche, di sovversione dell'ordine
democratico e parecchi altri capi d'accusa.
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la tempistica di tutto ciò sarà sicuramente casuale. sicuramente la vicinanza con il cor-
teo del 12 ottobre a Capo frasca sarà una pura coincidenza. non possiamo pensare che
qualcuno stia tentando di impaurire, fiaccare, bloccare un movimento popolare.
qualora invece così fosse pensiamo di non sbagliare affermando che un'idea di libera-
zione non si fiacca, non si blocca con un teorema accusatorio folle e strampalato.
non pensiamo di sbagliare affermando che il movimento non si fermerà ma che rilan-
cerà con forza la manifestazione del 12 ottobre a Capo frasca e tutte le mobilitazioni
che verranno, fino ad ottenere il risultato ultimo: che la sardegna sia libera dalle basi
militari, che non sia più area di guerra ma terra di pace, che non sia più il posto in cui
gli eserciti di mezzo mondo sperimentano le proprie armi che poi scaricano in giro per i
vari scenari di guerra.
se è un reato essere contro la guerra, se è un reato perseguire l'ideale di una terra di
pace, allora siamo sicuramente colpevoli. se non accettiamo il teorema delle procure e
delle forze dell'ordine, questo è il momento di stringersi attorno alle compagne e ai com-
pagni colpiti dalla repressione, questo è il momento di rilanciare la lotta.
per sentirsi diversi da chi addestra e finanzia terroristi. per sentirsi diversi da chi chia-
ma terrorista chi i terroristi li combatte. per sentirsi vivi. per sentirsi giusti.

GERMANIA: BLOCCARE LA MACCHINA DELLA GUERRA
Sulla settimana di mobilitazione contro la produzione di armi in Germania
“disaramare rheinmetall” è stata la parola d'ordine che ha guidato la manifestazione di
oltre cento compagn* di venerdì 6 settembre che ha bloccato il corso della produzione di
armi e munizioni della fabbrica rheinmetall a unterluess, paese della bassa sassonia.
quell'urlo era riportato su uno striscione innalzato in testa al blocco sulla strada e sui
binari d'accesso alla fabbrica assieme ad un altro su cui era scritto: “Chiedere conto ai
criminali di guerra - Contro rheinmetall - per la Vita”. la protesta generale è riuscita nel
suo scopo nonostante gli attacchi della polizia che hanno ferito diversi manifestanti.
prima dell'inizio del blocco, il corteo ha collocato una lapide nel lager, campo di concen-
tramento, di bergen-belsen, situato vicino a unterluess, dove nel 1944 erano chiuse
oltre 900 donne ebree costrette al lavoro forzato per rheinmetall. 
per alcuni lavoratori della stessa azienda produttrice di armi, il blocco non sarebbe stato
ben accolto. la polizia ha contribuito affinchè il primo turno dei lavoratori entrasse in
fabbrica per vie traverse. altri, spiegano alcun* manifestanti, sono entrati attraversan-
do giardini, siepi: “quell'agire ci è rimasto incomprensibile. noi manifestivamo non con-
tro i lavoratori, ma ciononostante loro sono entrati in fabbrica attraverso piste nascoste,
protette dalla polizia.”
il complesso della manifestazione è stato posto sui blocchi avviati dal 1° settembre nel
quadro della lotta contro la guerra. da qui lo scopo di paralizzare anche a tratti la pro-
duzione, che è riuscito. “rheinmetall, rammenta una manifestante, fra l'altro, presta
aiuto materiale all'arabia saudita nella guerra criminale contro lo Jemen e all'esercito
turco nell'occupazione contraria al diritto internazionale nel nord della siria e nel canto-
ne di afrin - in passato amministrato dalla popolazione curda. rheinmetall a unterluess
produce armi e munizioni, intasca, dalle morti, profitti giganteschi.”
sul campeggio e il blocco del lavoro in rheinmetall i media regionali e ultraregionali tac-
ciono ampiamente. anche la polizia si tiene coperta, solo il 2 settembre si è espressa in
una conferenza stampa in cui informava su una manifestazione partecipata da 400 per-
sone, definite pacifiche. il giorno successivo informava di un blocco, compiuto da cen-
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tinaia di persone sedute sul selciato; anche questo senza incidenti. sul blocco di vener-
dì 6 settembre, sempre la polizia, ha preso parola nel pomeriggio, tacendo completa-
mente sui ferimenti da essa stessa compiuti.
secondo indicazioni emerse da diversi gruppi di manifestanti “le giornate di lotta a
unterluess dal 1° al 6 settembre, vanno comprese nelle azioni di protesta-lotta mondia-
le contro il sostegno finanziario e militare del regime di erdogan. allo stesso tempo oggi
vengono compiute azioni, nei pasi europei come in australia e sudamerica, contro azien-
de che producono armi e bombe. C'è bisogno di una insubordinazione civile di massa
per paralizzare la produzione bellica. i blocchi sono terminati nel tardo pomeriggio, i
gruppi di manifestanti si sono portati nel campeggio.

7 settembre 2019, tradotto da jungewelt.de

PER UNA SOLIDARIETÀ OLTRE IL “CONSENTITO”
2011 una protesta globale dall’asia all’europa. il movimento degli ‘indignati’ contro gli
abusi della finanza, il precariato e le ricette anti-crisi della politica esportò la protesta in
951 città di oltre 80 paesi.
a roma, come altrove, la manifestazione non espresse solo indignazione ma vera e pro-
pria rabbia. per le strade furono individuati alcuni luoghi rappresentativi dell’arroganza
del capitale, i suoi sostenitori e paladini. non furono certo poche le persone che decise-
ro di rispondere alla guerra che lo stato perpetua unilateralmente, con politiche econo-
miche, sociali e repressive.
per molte persone fu una giornata in cui ci si ritrovò in tanti e tante a respirare un'aria
diversa, e non ci  riferiamo certo ai lacrimogeni.
fu un giorno che si credeva indimenticabile e che avrebbe potuto rappresentare la
potenzialità di un agire collettivo oltre la mera espressione di indignazione.
durante il corteo e nei  giorni immediatamente seguenti ci furono gravi prese di distan-
za  (anche da parte di chi aveva partecipato a quella giornata di lotta con parole altiso-
nanti e suggestive) e partì la caccia ai “cattivi incappucciati”. molte furono le perquisi-
zioni, molti gli arresti. lo stato ha istruito, negli anni, 3 filoni di processo per ricordare
che la violenza è suo appannaggio e lanciare un monito per il futuro.
al centro dell’attenzione processuale e anche mediatica, oltre l’incendio della camionet-
ta dei carabinieri, il reato di devastazione e saccheggio. il rispolvero dell’utilizzo di que-
sto capo di imputazione pone le basi al tentativo di disciplinamento delle manifestazio-
ni di dissenso il cui culmine è rappresentato, ad oggi, dal decreto sicurezza bis. 
inoltre il reato di devastazione e saccheggio permette allo stato di comminare elevatis-
sime condanne. il 1° grado del terzo filone del processo per la giornata del 15 ottobre,
si è concluso nel 2016 con pesanti condanne, da 4 mesi fino a 9 anni (distribuite tra 15
imputati, due assolti). inoltre, ministeri (ministero degli interni, ministero della difesa,
ministero dell’economia), banche (banca popolare del lazio), Comune di roma e azien-
de municipalizzate (ataC e ama), hanno ottenuto ingenti risarcimenti in qualità di parti
civili danneggiate.
un anno fa è iniziata la fase di appello che potrebbe concludersi entro quest’anno. sono
passati 8 anni da quel 2011 e di quello spirito sembrerebbe essere rimasto ben poco
nelle piazze, nelle strade e nelle aule di tribunale, purtroppo non gremite di solidali in
occasione delle udienze. 
genova 2001, milano 2006, roma 2011, Cremona 2015, brennero 2016, tutti momenti
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in cui la presenza in strada è stata forte e chiara, senza mediazioni, generosa e deter-
minata. ed è questa determinazione che viene punita con il reato di devastazione e sac-
cheggio; ridurlo a una questione tecnico-giuridica e non interpretarlo come uno stru-
mento politico dello stato, ci fa cogliere impreparati davanti all’accanimento e affina-
mento delle sue politiche securitarie.
insistere col restare all’interno del “consentito” significa rassegnarsi all’idea che gli spazi
di agibilità si riducano sempre più fino al loro totale annullamento. nel decreto sicurez-
za bis è già in nuce la possibilità di non concedere più alcuna espressione di dissenso.
Vogliamo rompere questi meccanismi, essere al fianco di Vincenzo,  di chi è sotto pro-
cesso per il 15 ottobre, dei nostri compagni e compagne colpite dalla repressione, riven-
dicare con fierezza le ragioni delle nostre lotte.
Vogliamo unire gli sforzi dei/delle solidali per costruire quella forza in grado di risponde-
re all’attacco di chi devasta e saccheggia le nostre vite. Chi si ribella non è mai solo/a.

settembre 2019, Compagne e compagni di roma

VINCENZO LIBERO! CONTRO LE ESPULSIONI!
Vincenzo é un compagno che a milano anni fa ha partecipato insieme a noi alla lotta
contro ogni galera. Come collettivo esprimiamo tutta la nostra solidarietà a Vincenzo e
tutta la nostra rabbia ai suoi persecutori, che sono i medesimi di chiunque, come noi,
ha scelto di non subire quel che ci viene imposto ma si ostina in ogni modo a lottare
affinchè nessuno debba più subire, per essere libero di scegliere.
di seguito riportiamo un comunicato-appello scritto in occasione delle mobilitazioni del
14 e del 25 settembre, che si sono svolte a milano in concomitanza con le iniziative in
bretagna, una lettera di Vincenzo scritta dal carcere a fine agosto e, infine, un testo che
racconta della perquisizione avvenuta a milano.

l’8 agosto 2019, nel corso di un’operazione congiunta tra la polizia italiana e quella fran-
cese sulla base di un mandato di cattura europeo, Vincenzo viene arrestato a rochefort
en terre in bretagna. Vincenzo viveva lì da anni dopo essersi sottratto ad una condan-
na spropositata, più di dodici anni di carcere, per aver partecipato al contro-vertice del
g8 a genova nel 2001. in attesa che la francia decida se consegnarlo o no all’italia
attualmente è rinchiuso presso il carcere di Vezin- le Coquet, vicino a rennes.
Circa trecentomila persone sono scese in strada a genova per opporsi all’imposizione
dell’ennesimo vertice dei potenti della terra, in continuità con le opposizioni avvenute
tra il 1999 e il 2001 a seattle, praga, nizza, goteborg, napoli e infine genova.
per dirla con le parole che Vincenzo ha usato al tribunale di genova durante l’udienza
del 2007: “ognuno che con i propri poveri mezzi, si è adoperato per opporsi a un ordi-
namento mondiale basato sull’economia capitalista, che oggi si definisce neoliberista…
la famigerata globalizzazione economica, che si erge sulla fame di miliardi di persone,
avvelena il pianeta, spinge le masse all’esilio per poi deportarle ed incarcerarle, inventa
guerre, massacra intere popolazioni”.
il livello della repressione poliziesca è stato molto alto. numerosi arresti, centinaia di
feriti e un ragazzo ucciso da un proiettile sparato dalle forze dell’ordine, responsabili
anche dei pestaggi e delle torture avvenuti specialmente nella scuola diaz e nella caser-
ma di genova-bolzaneto.
in seguito, dopo numerose carcerazioni preventive in un clima da caccia alle streghe,
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10 manifestanti sono stati condannati a pene che vanno dagli 8 ai 15 anni di prigione
per il reato di “devastazione e saccheggio”, da genova in poi sempre più applicato per
reprimere le lotte. Vincenzo è uno di questi.
“[…] da genova in poi niente più sarebbe stato come prima, né nelle piazze né tanto
meno nei processi a seguito di eventuali disordini. si apre la strada con sentenze di que-
sto tipo ad un modus operandi che diventerà prassi naturale in casi simili, cioè colpire
nel mucchio dei manifestanti per intimorire chiunque si azzardi a partecipare a cortei,
marce, dimostrazioni… non credo sia fuori luogo parlare di misure preventive di terrori-
smo psicologico”.
la lotta per strappare dalle mani della rappresaglia poliziesca e dello stato compagni
come Vincenzo fortifica la volontà e la determinazione di chi non si sottomette a quel-
l’ordine mondiale, progettato anche durante il vertice g8 del 2001 a genova, le cui mise-
rie abbiamo davanti agli occhi.

***
Ciao, questa è una lettera aperta… mi chiamo Vincenzo Vecchi, dal 2012 sono ricercato
in italia a causa di una condanna del tribunale di genova e di milano, l’una del 2006 e
l’altra del 2001, sotto due mandati di arresto europeo. mi hanno arrestato i poliziotti
della squadra speciale ed è stato il loro capitano che mi ha detto di essere piuttosto sod-
disfatto di questa operazione tra gli organi di polizia di due paesi europei. struttura di
cui, ha detto il capitano, la collaborazione è evidentemente sempre più rodata. 
“e’ l’interpol che finanzia…” mi ha detto lui in tono confidenziale… capitano io non credo
che ci sia nulla di nuovo in questo… conosco bene com’è la collaborazione nelle “opera-
zioni di polizia” ed è proprio per questo che non voglio essere consegnato [ndr all’italia].
“la francia è meglio dell’italia?” …giusto per fare un po’ di chiarezza, a me non interes-
sa esprimere una preferenza tra le prigioni di un paese e di un altro, d’altronde ho già
espresso il mio punto di vista sulle prigioni (e sui paesi che ne sono lo specchio, come
diceva giustamente qualcuno) più o meno democratiche, a grandi linee è questa la
ragione per cui ho già fatto della prigione.
Cooperano tra di loro su degli argomenti come la “regolamentazione”, l’accoglienza, la
circolazione degli individui sul suolo europeo (argomento che mi tocca in prima perso-
na), sono in grado di partorire degli accordi mostruosi come “frontex”… danno delle
direttive che come risultato fanno aggiungere ogni giorno alle cifre già macabre altri
barconi affondati con il loro “carico di poveri”. se si vuole restare con i piedi per terra,
non sono l’esito di questa cooperazione, le operazioni alle frontiere della libia o della
tunisia dove, manu militari, si respingono quei poveri a casa loro (concentrandoli di pas-
saggio in campi)? io questa la chiamo guerra.
ecco dunque perché non voglio essere consegnato, è per questo che non voglio ritro-
varmi a essere il risultato di una buona (co)operazione di polizia portata avanti da due
stati alleati in tempi di guerra… anche se ho ancora possibilità, dato che ho ancora i
piedi asciutti… avrei voluto dire tutto ciò al capitano, avrei voluto dirgli che io sono con-
tro questa guerra… ma era troppo impegnato a farsi selfie su selfie con i colleghi della
squadra speciale… e la porta della prigione si è aperta davanti a noi…

***
l’8 agosto 2019 Vincenzo viene arrestato in un piccolo paese vicino a rochefort en terre
mentre stava lavorando.
il 9 agosto la casa dove vivo con mia figlia a milano viene sottoposta a perquisizione da



9

parte della “divisione investigazioni generali operazioni speciali – sezione antiterrori-
smo interno” della questura di milano. l’operazione parte intorno alle 13.00 quando i
poliziotti intercettano la cat-sitter che stava scendendo al pianterreno con l’ascensore.
la obbligano a risalire e le chiedono di aprire la porta, avendo lei le chiavi. la signora
si rifiuta dicendo che lei ha un accordo con me e che non sa neppure chi siano loro che
nel frattempo avevano indossato i cappucci sul volto. lei ha fatto notare che in brasile,
suo paese di origine, di solito chi si presenta così vestito è un “brigante”. loro sono così
costretti ad aprire autonomamente la mia abitazione.
la perquisizione dura 4/5 ore durante le quali sono state effettuate riprese video delle ope-
razioni e la signora è rimasta in qualità di testimone essendo io “irreperibile” perché in ferie
e non avendo nominato un avvocato. per tutto il pomeriggio la signora viene privata del
suo telefono cellulare che viene trattenuto dai poliziotti. lei non ha mai potuto risponde-
re al telefono, né avvertire qualcuno della sua condizione di segregata in casa mia.
Verso le 20.00 l’operazione si è conclusa e la signora è stata condotta in questura per
firmare il verbale di sequestro delle molteplici cose che mi sono state portate via: tele-
foni cellulari, schede telefoniche, cd, tablet, volantini, giornali, scritti vari, lettere e
anche una bella e delicata stella marina. preciso che su detto verbale di sequestro è
scritto che la perquisizione è stata eseguita “al fine di evitare che cose o tracce perti-
nenti al reato per cui si procede potessero essere distrutte o alterate…”.
ma di quale reato si tratti non è dato sapere fino al giorno 31 agosto quando, dopo esser
stata contattata telefonicamente dalla questura di milano, ho ritirato la notifica a me
indirizzata. e lì ho appreso che la perquisizione è stata effettuata senza un mandato per-
ché solo a posteriori, precisamente in data 12 agosto, il sostituto procuratore dott.
enrico pavone, la convalida con una nota scritta in calce al verbale dove dice che “il
sequestro effettuato dalla digos, concerne schede telefoniche, documenti ed altri beni,
che dovranno essere analizzati al fine di verificare i rapporti tra Vincenzo Vecchi e XXX,
ora indagata per il reato ex art. 378 c.p.”. finalmente si parla di un reato!! si tratta del
reato di favoreggiamento.
Comincia a farsi un po’ di chiarezza. in questura ho comunque chiesto al mio interlocuto-
re perché non mi avessero ancora consegnato una copia del mandato di perquisizione
visto che avevo sempre pensato, ingenuamente, che le perquisizioni fossero fatte a segui-
to di un mandato. a quel punto l’ispettore mi ha risposto dicendomi che era loro prassi
comunicare verbalmente il motivo della perquisizione. e che infatti loro lo avevano comu-
nicato alla signora che curava il gatto. gli ho risposto che non era assolutamente vero e
che questa procedura mi suonava quantomeno stravagante! detto ciò comunque il mio
avvocato qualche giorno dopo si è recata in tribunale per ritirare il mandato e in quell’oc-
casione abbiamo avuto l’ultima conferma dell’inesistenza del mandato in oggetto.
all’oggi abbiamo fatto un’istanza di dissequestro che è stata rigettata senza motivazio-
ni e a breve la impugneremo davanti al gip.
alla luce di quanto accaduto si impone una riflessione anche di carattere politico. io
sono la ex convivente di Vincenzo, nonché la madre di sua figlia. fino a quando lui è
stato in italia noi vivevamo insieme. questo significa che, nonostante io sia un familia-
re stretto di Vincenzo, mi si accusa comunque di favoreggiamento, cosa alquanto inedi-
ta in italia dove il favoreggiamento non si applica ai parenti. questo ci fa comprendere
che il clima politico che stiamo vivendo è interessato al fatto che la solidarietà, anche
quella della famiglia, sia condannata quando viene rivolta verso chi ha criticato questo
stato di cose, il sistema capitalista tanto per intenderci. la repressione e la criminaliz-
zazione delle lotte passa oggi anche attraverso l’attacco alla solidarietà nel tentativo di
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abbattere i sostegni e le complicità a chi effettivamente dice o fa qualcosa di antisiste-
mico perché forme concrete ritenute dallo stato molto pericolose.
a ciò si aggiunga la componente fascista e razzista di alcuni solerti questurini che quan-
do la signora è stata condotta in questura per la firma del verbale le hanno ritirato il
passaporto senza tenere in alcuna considerazione il fatto che a breve lei si sposerà e di
fatto consegnandola nelle mani dell’ufficio immigrazione. e nonostante la convocazione
del futuro marito, la signora è stata costretta a tornare una volta a settimana per la
firma e le è stato comminato un decreto di espulsione. ora ha deciso di non tornare più
in questura in quanto lì è stata minacciata di essere rimpatriata a brevissimo oltre ad
avere dovuto subire commenti maleducati, razzisti e sessisti. anche questa vicenda, di
aver infierito così pesantemente su una persona sostanzialmente estranea alle vicende
di Vincenzo Vecchi e del g8 di genova, non può non farci riflettere sulla provocazione in
atto che guarda caso riguarda una donna immigrata. quindi da un lato un tentativo di
colpire i solidali in qualsiasi modo, ma dall’altro l’accanimento verso i migranti che ormai
è un leit motiv degli ultimi tempi nei paesi occidentali e che viene perpetrato nei campi
di detenzione, in mare, e che purtroppo sempre più coinvolge ampi strati della società
civile come dimostrano i frequenti episodi di cronaca.

per scrivergli: Vincenzo Vecchi (matricola 14944)
Centre pénitentiaire de rennes-Vezin, rue du petit pré - 35132 Vezin-le-Coquet, france 

CONTRO L’EGEMONIA NEO COLONIALISTA DELLA FRANCIA IN MALI
segue il testo dell’intervento fatto in strada a milano il 14 settembre in occasione della
manifestazione per l’abolizione del franco francese (Cfa), promossa da diverse associa-
zioni di africani/e, che ha avuto diversi momenti di partecipazione comune con la mani-
festazione indetta in sostegno e per la libertà delcompagno Vincenzo.

non siamo qui, oggi, soltanto per manifestare contro il franco Cfa: questo è solo un
aspetto di una situazione complessa che nella sua interezza sfugge alla maggior parte
delle persone. 
Vi parlo di quello che da quasi dieci anni sta accadendo nel mio paese, il mali, e che rag-
giunge ormai le dimensioni di una tragedia. sono centinaia i morti trucidati in attacchi
che radono al suolo interi villaggi: insieme agli uomini, anche vecchi, donne e bambini
uccisi nei modi più crudeli e bruciati, con le case e gli animali.  
nel 2018 ci sono stati 932 attentati, quasi il doppio di quelli del 2017 e quasi il triplo
degli attacchi del 2015. il tutto liquidato come “attacco terroristico” o “scontro inter-etni-
co”. la realtà è diversa, e peggiore. 
e’ sotto gli occhi di tutti come la francia, con la complicità dell’onu, stia “balcanizzan-
do” il mio paese, riducendolo ad una condizione di frammentazione e di disordine cro-
nico con l’obiettivo finale di un mero monopolio economico e di un controllo geo-politi-
co dell’area del maghreb. 
in questo, poco è cambiato dall’epoca coloniale: ma questo colonialismo contempora-
neo è più subdolo e ipocrita, perché persiste e impera mentre nelle sedi rappresentati-
ve e istituzionali si sbandierano proclami di democrazia e sostegno umanitario. sto par-
lando di complicità. sto parlando di omertà. 
in mali la gente muore. non in guerra: civili innocenti vengono trascinati fuori dalle loro
case e massacrati, nel silenzio vergognoso della stampa e della comunità internaziona-
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le (con rarissime eccezioni). Koulogon, ogossagou, sobane, gangafani, yoro… sono
nomi che vi dicono qualcosa? penso di no… ma se vi dico bataclan la maggior parte di
voi richiama alla mente l’orrore di parigi. Chiediamoci perché!  
nel 2014 è stata lanciata dalla francia l’operazione barkhane, estensione dell’opération
serval, nata nel gennaio 2013 per far fronte all’emergenza dell’avanzata jihadista e dei
ribelli in mali. malgrado il dispiegamento di forze (4.500 uomini, circa 900 mezzi pesan-
ti e leggeri, 7 aerei mirage, droni) e il crescente coinvolgimento militare di altri paesi, lo
scopo dichiarato di “stabilizzare” il sahel è ben lontano dall’essere raggiunto, e il paese
è anzi completamente fuori controllo, disgregato e frammentato ormai  in regioni auto-
nome, di fatto se non sulla carta. a chi giova questa instabilità? 
dietro la facciata virtuosa dell’operazione anti-terrorismo, che riceve quindi ovviamente
il plauso occidentale, barkhane è una riorganizzazione della presenza militare francese
nel sahel, di chiaro stampo neo colonialista e con lo scopo di difendere gli interessi fran-
cesi nella regione, primi fra tutti quelli legati ai giacimenti di uranio e di petrolio. 
Come se non bastasse, in mali è stata creata la più grande missione onu esistente,
chiamata minusma, sempre con lo scopo di stabilizzare il paese: circa 14.000 uomini,
dei quali 6.000 francesi, e pochissimi risultati. anzi, è la missione onu con il più alto
costo in vite umane in assoluto: sono 160 i caschi blu rimasti uccisi dall’inizio della mis-
sione nel 2013. ma non è sufficiente… Ci sono zone del mali, come la regione di Kidal,
che la francia controlla al punto da non farvi entrare il presidente stesso del mali, senza
la sua autorizzazione.  
noi non vogliamo più sottostare all’egemonia francese nel nostro paese. Vogliamo la
francia fuori dal mali, dove crea più caos e instabilità che sicurezza. Vogliamo che il
mondo apra gli occhi e che i media e i governi rompano l’indifferenza. 
il silenzio fa più male della violenza. il silenzio uccide.   

milano, 14 settembre 2019 

AGGIORNAMENTI DAI CAMPI PER IMMIGRATI SENZA DOCUMENTI
nelle pagine di questo opuscolo in genere ci riferiamo alle condizioni interne ai Centri
per immigrati senza documenti in attesa di espulsione (un tempo Cpt, poi Cie ora Cpr),
alle lotte, alle rivolte dentro e alla solidarietà fuori. ma non ci dimentichiamo che l’inte-
ra politica della cosiddetta accoglienza rappresenta un maledetto ingranaggio in cui chi
viene dai paesi poveri della terra finisce per essere intrappolato e che il tutto origina dal
divieto per loro di muoversi liberamente. nei centri come i Cara (Centri di accoglienza
per i richiedenti asilo), i Cas (Centri di accoglienza straordinaria) o anche nel tanto cele-
brato sprar (un sistema di accoglienza diffuso amministrato dagli enti locali e gestito da
cooperative e associazioni varie) chi vi viene “ospitato” deve rispettare regole e aderire
a progetti che restringono ulteriormente gli spazi di libertà, umiliano e ledono la digni-
tà. nel caso gli “ospiti” o come vengono assurdamente definiti i “beneficiari” di queste
strutture decidano di rifiutarsi di corrispondere a tali condizioni la pena consiste nell’e-
spulsione e nella conseguente riduzione delle possibilità di ottenere le carte giuste per
restare in questo paese. quella che viene definita seconda accoglienza infantilizza, disci-
plina e criminalizza le persone immigrate oltre ovviamente a garantire lauti profitti a chi
la gestisce o fornisce servizi.

Cas di Via Corelli, milano

il 4 agosto, domenica, nel pomeriggio verso le 14, al Cas (Centro di accoglienza straor-
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dinaria, che “ospita” 200 emigranti) di via aquila 11 a milano gestito dalla Croce rossa è
scoppiato un incendio. alcuni degli immigrati all’interno sono rimasti intossicati e traspor-
tati all’ospedale. da una testimonianza diretta risulta che l’incendio sarebbe stato invo-
lontario, causato da un fornellino. l’incendio si è propagato in fretta (mandando a fuoco
un materasso e altre suppellettili oltre all’armadietto, riportano i quotidiani) ma i vigili del
fuoco sono arrivati ben 45 minuti dopo. gli animi si sono ovviamente accesi e le prote-
ste si sono fatte molto forti, le forze dell’ordine presenti dentro la struttura hanno chia-
mato rinforzi e una pietra è stata scagliata su una delle volanti. nel mentre, un ragazzo
di 19 anni intrappolato tra le pareti incandescenti provava a uscire dalla stanza, senza
riuscirci fino a quando non sarà divelta una sbarra. la tensione è cresciuta, la polizia pre-
meva contro chi si stava ribellando e che nel frattempo li aveva accerchiati per evitare
che chi era stato identificato come responsabile di aver tirato il sasso venisse portato via.
nella carica in 7 sono stati presi e arrestati per resistenza a pubblico ufficiale e danneg-
giamento aggravato, per loro è stato poi confermato l’arresto. altri 50 sono stati trasfe-
riti al Cas di Via Corelli, ex caserma mancini, gestito sempre dalla Croce rossa.

presidi, riVolte, fughe

lunedì 8 luglio nel Cpr di torino muore un ragazzo successivamente a degli abusi sub-
iti da atri detenuti. il giorno successivo esplode la rabbia e scoppia una rivolta, alcuni
ragazzi si scagliano contro i suoi aggressori, ci sono incendi e i solidali si ritrovano all’e-
sterno delle mura di questo luogo infame. non tarda ad arrivare una violenta repressio-
ne della polizia, sia sui ragazzi rinchiusi che sul presidio che si era raggruppato all’ester-
no. il focolaio però non si spegne e le azioni coraggiose dei ragazzi all’interno della strut-
tura proseguono. durante tutta l’estate i tentativi di evasione sono stati quasi all’ordine
del giorno e verso la fine di agosto ci son stati dei nuovi incendi.                                                                                                                                                                          
il 28 luglio, domenica, si è svolto un presidio sotto le mura del Cpr a ponte galeria, roma.
la sezione maschile, chiusa dal 2015 per danneggiamenti provocati dalle rivolte, è stata
riaperta a inizio giugno. il saluto solidale è stato ostacolato da tre blindati della polizia
e dalla celere schierati in modo da impedire l’avvicinamento alla sezione. all’interno ora
è vietato l’uso dei cellulari e le comunicazioni possono avvenire solo attraverso una cabi-
na pubblica con schede prepagate. la comunicazione con l’esterno viene sempre più
limitata in modo da non fare uscire le notizie su condizioni, abusi e soprusi che avven-
gono nel campo. fuori, nuove mura e reti sul tetto che comunque non hanno impedito
una rivolta con evasione di 12 uomini avvenuta pochi giorni dopo l’inaugurazione.
alcune compagne e compagni di roma stanno ricevendo diverse notifiche di indagine
riguardanti il presidio del 28 luglio. le notifiche di indagine riguardano manifestazione
non autorizzata, adunata sediziosa, oltraggio a pubblico ufficiale, vilipendio, violenza o
minaccia. accuse interessantissime, dice chi le ha ricevute. (dai blog macerie e hurriya)
ancora il 20 settembre voci da dentro il Cpr di roma raccontano di una rivolta. secondo
le informazioni che sta facendo circolare il garante, il lager di ponte galeria è pesante-
mente danneggiato: due settori sono completamente inutilizzabili grazie alle fiamme
appiccate dai reclusi, mentre nelle altre 3 aree sono danneggiate le aree di socialità. i
posti compromessi saranno tra i 16 e i 20. sono immediatamente seguite deportazioni di
massa e altri uomini sono stati trasferiti a palazzo san gervasio. sappiamo da dentro che
ora la situazione nel Cpr è invivibile, a causa della puzza di fumo all'interno gli uomini
sono due notti che dormono fuori, sotto l'acqua e con i materassi bagnati e passeranno
fuori anche altre notti. dicono inoltre che sono previsti dei voli di deportazione per i pros-
simi giorni. 
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il 2 agosto è stata organizzata una manifestazione contro la costante repressione nei
confronti di chi lavora nelle strade di barCellona. il 29 luglio c’era stata una grossa reta-
ta contro la vendita ambulante nella quale erano stati impiegati, secondo i dati ufficia-
li, 100 agenti della guardia urbana di barcellona (gub), 150 mossos de escuadra e
altrettanti agenti dell’autorità portuale (fonte: tras la manta)
la mattina di sabato 2 agosto nel Cie di hoya fria, a santa Cruz, nell’isola di tenerife,
le persone recluse hanno dato vita a una rivolta, mentre si trovavano nel cortile del
lager. una ventina di detenuti sono riusciti a scavalcare la recinzione ed evadere dal
lager. l’intero corpo di polizia presente nell’isola ha iniziato una caccia all’uomo: sette
persone sono state catturate ma le altre continuano la loro fuga.                           
il 18 agosto nel Cra di saint eXupery i ragazzi reclusi hanno iniziato uno sciopero della
fame seguito da una violenta repressione della polizia, a luglio ne avevano intrapreso
un altro. durante l’ultima settimana di agosto ci sono state due buone notizie. due
ragazzi sono riusciti a fuggire dal Cra di plaisir e mesnil-amelot. un  ragazzo invece è
riuscito a cogliere l’occasione presentatasi con una porta chiusa male durante un trasfe-
rimento dal Cra di mesnil-amelot all’aeroporto per l’espulsione e non è stato più trova-
to. Vento in poppa per tutti i fuggiaschi!!!!! (da hurriya)
da venerdì 20 settembre, i prigionieri del Cra di plaisir sono in sciopero della fame per
protestare contro l’interruzione arbitraria delle visite e delle cure. le condizioni di vita
all’interno sono schifose e i prigionieri sono sottoposti a un forte isolamento, ma le lotte
all’interno sono state numerose e continuano. per interrompere lo sciopero della fame,
nella notte di sabato una squadra della baC (brigate anti Criminalità, un corpo specia-
le della polizia specializzato negli interventi “a rischio”, ndt) con i cani è tornata nel Cra
minacciando e picchiando i prigionieri in lotta. una persona è stata rinchiusa in una cella
d’isolamento per tutta la notte, un’altra è stata riportata al gaV (garde à Vue, cioè sot-
toposta al fermo di polizia, ndt) e poi è tornata al Cra. ma le persone in lotta restano
determinate, lo sciopero continua. (da hurriya)

trieste, Cpr di gradisCa d’isonzo

il 21 agosto 2019, la prefettura di gorizia ha aggiudicato la gestione del Cpr di gradisca
(go) alla cooperativa edeCo di padova. la base di gara era di 28,80 euro giornalieri per
ogni recluso, più 150 euro per ogni kit d’ingresso: la cooperativa edeCo ha vinto con
un ribasso dell’11% su entrambi. si avvicinerebbe dunque la data di (ri)apertura del
centro di “detenzione amministrativa” per stranieri privi di titolo di soggiorno, chiusa nel
2013 grazie alle rivolte degli stessi rinchiusi, durante una delle quali majid, un uomo
marocchino di 35 anni, cadde dal tetto mentre cercava di scappare dal lager in cui era
stato rinchiuso, morendo dopo nove mesi di coma farmacologico.
edeCo dice di basarsi “sui valori fondamentali dell’accoglienza, della carità e della cre-
scita individuale” ma è nota perché aveva in gestione il campo di Cona (Ve), un campo-
lager. il centro di prima accoglienza di Cona consisteva in una serie di tende all’interno
di una base missilistica nato dismessa. le brandine erano ammassate a causa del
sovraffollamento e la mensa non prevedeva neanche la possibilità di sedersi per consu-
mare i pasti. in questa struttura – che secondo l’asl aveva 450 posti – si arrivano ad
ammassare 1.700 persone. (da nofrontierenoblogs)

Confini, frontiera e rotta balCaniCa

segue il testo di un volantino diffuso nella zona del Carso (tutta la zona intorno a trieste
vicino al confine) dal titolo: È questo il Carso Che Vogliamo? dell’assemblea no
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Cpr-no frontiere pubblicato su nofrontierefvg.noblogs.org
da più di 10 anni il confine tra italia e slovenia è aperto. queste terre di frontiera sono
tornate a essere naturali vie di collegamento, scambio e passaggio; non più luoghi di
separazione artefatti, decisi a tavolino per interessi che nulla c'entrano con le necessità
di chi il territorio lo vive e attraversa.
oggi si minaccia una nuova chiusura di questo territorio, pattugliamenti misti, militariz-
zazione dell'area, possibili muri e filo spinato, giustificando il tutto attraverso una narra-
zione che genera paura e che vuole farci sentire in pericolo di fronte alle persone che
migrano. pericoloso per noi è: incontrare pattuglie armate in giro nei boschi; insegnare
ai bambini e alle bambine che di fronte a delle persone stremate si può rispondere con
un filo spinato; accettare politiche che possono uccidere le persone; legittimare la vio-
lenza razzista; vivere sotto costante controllo dell'autorità.
la solidarietà tra le persone è la base per creare territori più sicuri per tutte e tutti.
Crediamo che tutte le persone dovrebbero avere la libertà di spostarsi, a prescindere dai
motivi che le hanno spinte ad intraprendere il viaggio.

storia di un’opposizione a una deportazione

lunedì 15 luglio la polizia si è presentata presso l’abitazione di d. per condurlo in que-
stura, dove gli è stato notificato un inaspettato decreto di espulsione ad personam, fir-
mato direttamente dal ministro dell’interno matteo salvini.
nonostante il compagno vivesse in italia da una ventina d’anni e avesse tutte le carte
in regola per la sua permanenza, in un’udienza per direttissima il giudice ha convalida-
to la misura di espulsione, appellandosi a denunce varie, tra cui la finalità di terrorismo
da cui d. era stato assolto anni fa. gli è stata quindi data, su richiesta dell’avvocato,
un’ora di tempo per prendere dei vestiti e un telefono, che gli è stato sequestrato, ed è
stato caricato su un’auto diretta all’aeroporto di milano malpensa, dove è rimasto in regi-
me amministrativo presso gli uffici della polizia di frontiera in attesa dell’esecuzione del-
l’espulsione. esecutiva dalle 18.53 di lunedì (orario di termine dell’udienza) e da effet-
tuare entro le 48 ore successive. È subito girata la voce tra compagni e compagne, amici
e amiche, e nella notte si sono recati in una trentina all’aeroporto restandovi per un paio
d’ore tentando di capire dove potesse essere stato rinchiuso. il pomeriggio dopo, il
numero è aumentato e in una sessantina si è tornati a malpensa, dove alle 19.10 un
aereo della air italy, diretto a lagos (nigeria), sarebbe dovuto partire con a bordo d. i
solidali presenti si sono mossi in piccoli cortei all’interno dell’aeroporto con striscione e
megafono, sempre seguiti da un ingente concentramento di digos, finanza, polizia e
carabinieri, informando tutti e tutte dello scempio che stava per avvenire e bloccando in
alcune occasioni i gate d’imbarco. nel frattempo gli avvocati hanno preparato una serie
di ricorsi, tra i quali uno diretto alla Cedu (Corte europea dei diritti dell’uomo), per
sospendere l’ordinanza ministeriale viziata da diverse irregolarità tra cui il fatto che d. è
stato assolto dai reati su cui è basato il provvedimento di espulsione. la Cedu ha con-
siderato la situazione di d. urgente e ha accolto il ricorso sospendendo l’espulsione, ma
nonostante ciò le procure di bologna e milano, la polizia di malpensa e il ministero
dell’interno si sono rifiutati di dire agli avvocati in che stato fosse il compagno e dove
si trovasse. solo in tarda serata è giunta la notizia che d. non era stato rimpatriato.
la mattina del 17 luglio d. riesce a contattare dei compagni e delle compagne, raccon-
ta di essere stato trasferito la sera precedente nel Cpr di bari, informato della sospen-
sione della sua deportazione solo poco prima del trasferimento. alcune ore dopo d. si
trova in udienza con un avvocato d’ufficio – riguardante il mantenimento dello stato di
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detenzione nella gabbia barese – alla quale però rifiuta categoricamente di presenziare,
richiedendo di essere difeso dai propri avvocati. il giudice accoglie il rinvio e l’udienza è
fissata per il 19 luglio con la presenza dei suoi legali.
non è un caso che sia stato mandato proprio al Cpr di bari, uno dei lager peggiori
d’italia conosciuto per la violazione dei diritti umani, la segregazione e le torture ves-
satorie che lo rendono una struttura duramente punitiva in cui spesso vengono depor-
tati emigranti ribelli. la solidarietà dei compagni di varie città è stata forte e tempesti-
va e ha reso chiaro a sbirri e magistrati che d. non è solo e che le loro sporche mano-
vre almeno in questo caso non sono passate sotto silenzio. 
il 19 luglio, al termine dell’udienza presso il Cpr di bari, il giudice non ha convalidato l’i-
stanza di trattenimento, le motivazioni per la detenzione non sono state giudicate suffi-
cienti. il pomeriggio del sabato 20 luglio si è svolto comunque a bari un presidio davan-
ti al Cpr. il ministero dell’interno il 19 agosto ha poi consegnato le memorie per giusti-
ficare l’espulsione. la Corte di strasburgo si esprimerà a fine ottobre mentre per d. il
permesso di soggiorno resta revocato come deciso dal tribunale Civile in un’udienza del
2 settembre. (tratto da diversi comunicati delle solidali e dei solidali, con ulteriori
aggiornamenti).

CHE PARTA DA FOGGIA UNA NUOVA STAGIONE DI LOTTE!
la giornata di ieri, 2 settembre, ha rappresentato un grande e importante momento di
lotta, segnato dal protagonismo assoluto e dalla determinazione degli abitanti dei diver-
si insediamenti della Capitanata che lavorano in campagna e che ha visto anche il soste-
gno di persone solidali da tutta italia.
dagli insediamenti di borgo tretitoli (Cerignola), san severo, foggia e borgo mezzanone
i lavoratori sono entrati in sciopero e alle 6:30 di mattina é partito un corteo spontaneo
fino all’ingresso del Cara, il Centro di accoglienza per richiedenti asilo di borgo
mezzanone, un obiettivo di grande importanza in quanto sede della Commissione
territoriale che decide l’esito delle richieste d’asilo e che risponde a queste con un’altis-
sima percentuale di dinieghi. oltre ad essere lo stesso Cara luogo di segregazione e
abuso, presentato da più parti come alternativa al ghetto mentre non è altro che uno
dei tasselli fondamentali del circuito che produce la precarietà e lo sfruttamento, che
portano le persone a vivere proprio nei ghetti.
i lavoratori hanno chiesto un incontro immediato con prefettura, questura e organizza-
zioni datoriali (Confagricoltura, Coldiretti e Cia), inchiodando anche il padronato agrico-
lo alle sue responsabilità nel sistema di sfruttamento delle campagne foggiane: contrat-
ti mai rispettati quando non del tutto assenti, nessuna garanzia di trasporto o alloggio
a carico dei datori e una serie di inadempienze che impediscono il rinnovo del permes-
so di soggiorno costringendo le persone a comprare documenti falsi.
davanti al loro ostinato silenzio e al rifiuto di presentarsi presso la sede della commissio-
ne per incontrare chi stava scioperando da ore in strada, mentre una parte delle perso-
ne è rimasta in presidio davanti al Cara bloccandone l’accesso per mezza giornata, l’al-
tra parte dei manifestati ha deciso di spostarsi e bloccare la statale 544 che attraversa
borgo mezzanone, con l’obiettivo di fare pressione sulle istituzioni ed ottenere ascolto. il
blocco è durato 10 ore, e ha dovuto fronteggiare le esplicite minacce, i ricatti e le violen-
ze da parte della polizia, oltre che gli insulti a sfondo razzista degli abitanti del luogo.
al suono di “senza neri, senza pomodoro!” i lavoratori hanno bloccato il passaggio
di numerosi camion carichi di pomodori, diretti alle aziende di trasformazione, ribadendo



16

il loro ruolo, indispensabile all’ interno dell’intera filiera agroalimentare nazionale, ed
esigendo documenti per tutti come condizione fondamentale per superare la situazione
di violento sfruttamento. solo la forza, la determinazione e il grande coraggio dei mani-
festanti hanno permesso, dopo ore di insistenza, di ottenere un incontro in prefettura con
questore, prefetto, dirigente ufficio immigrazione e alcuni esponenti di Confagricoltura.
dopo ore di contrattazione, il blocco a oltranza da parte dei manifestanti ha permesso
di ottenere alcune importanti vittorie: l’accesso alla residenza agli abitanti di alcuni inse-
diamenti, come l’arena e borgo tre titoli, fino ad allora negata, ma indispensabile per
accedere ai servizi e rinnovare i documenti. la possibilità, per chi non ha il permesso di
soggiorno, di effettuare una nuova domanda d’asilo e ottenere la regolarizzazione per
condizioni di gravi sfruttamento.
Continueremo a vegliare, e a batterci, finché l’ultima persona senza documenti ottenga
il permesso di soggiorno! malgrado queste vittorie, le istituzioni non hanno ceduto
rispetto alla volontà di sgomberare i ghetti. ma lo sgombero non è mai una soluzione:
se non vogliono i ghetti, devono dare le case!
in un periodo storico in cui la violenza istituzionale e la repressione verso chi lotta per
un mondo più libero sono sempre più feroci e generalizzate e in cui si é sempre più spin-
ti a stare chiusi in casa, impauriti e isolati, il coraggio, la determinazione e la rabbia dei
lavoratori delle campagne deve essere stimolo ed esempio per chi in tutta italia subisce
condizioni di sfruttamento e precarietà.
e’ l’inizio di una nuova stagione di lotta, i lavoratori delle campagne continueranno a
spingere per ottenere documenti per tutti, migliori condizioni di lavoro e di vita, senza
farsi intimidire. ancora una volta e sempre più la loro lotta é la lotta di tutti noi. 

settembre 2019, da campagneinlotta.org

***
da foggia a rosarno solo la lotta può fermare la repressione
questa mattina si terranno due udienze contro alcune compagne che da anni si orga-
nizzano e lottano insieme alle persone che vivono e lavorano nei numerosi ghetti disse-
minati nelle campagne di questo paese.
a palmi (rC) verrà emessa la sentenza contro due compagne accusate di aver aiutato
una persona a sfuggire dall’identificazione e, per una di loro, di averlo fatto con l’uso
della forza contro un carabiniere, in riferimento alla giornata di lotta del 22 marzo 2017
a san ferdinando.
a foggia, invece, si terrà un’udienza del processo che vede accusate alcune compagne
di manifestazione non autorizzata, per il blocco avvenuto davanti la questura durante la
mobilitazione congiunta del 6 febbraio 2017, che rientrava in un percorso su scala nazio-
nale contro confini e sfruttamento.
il caso vuole che questi due processi avverranno in contemporanea, ma non è affatto
una coincidenza che in questi contesti, da anni, esistano delle lotte autorganizzate che
con tanto coraggio e determinazione stanno contrastando il razzismo e la segregazione
che tutti i governi, con il loro apparati istituzionali e non, portano avanti al fine di sfrut-
tare e controllare la vita di migliaia di persone, non solo immigrate.
la nostra solidarietà si basa sulla certezza che solo costruendo relazioni di lotta si possa
abbattere questo esistente mortifero.
quello che accade a chi vive nei ghetti, nei centri di accoglienza o di espulsione, alle
persone bloccate alle frontiere o in difficoltà per superarle, viene spesso spettacolariz-
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zato, masticato, digerito e buttato via rapidamente, tra l’esaltazione sul web di gesti
altrui. noi crediamo invece che sia necessario mettersi in gioco in prima persona, con-
vinti che l’unità vada ricercata tra le differenze e affrontando le contraddizioni, senza
alleanze e opportunismi. per la libertà.

9 settembre 2019
rete evasioni, rete Campagne in lotta, i compagni e le compagne di hurriya

REPRESSIONE DI STATO DELLE LOTTE PER LA CASA E DEI LAVORATORI
A ottobre sciopero generale e manifestazione nazionale
scontri, arresti, sgomberi. sosteniamo la lotta per la casa! 
roma: via Cardinal Capranica, ex scuola di primavalle. una occupazione abitativa anda-
ta avanti per anni, fatta da famiglie proletarie che all’emergenza abitativa avevano tro-
vato la risposta dell’auto organizzazione, della condivisione e della resistenza alla croni-
ca defezione del sistema welfare, che accomuna la quasi totalità delle città e che rap-
presenta il cappio al collo per milioni di persone delle classi sociali più deboli.
l’immobile era uno dei primi a dover essere sgomberato, nella lista vidimata dal ministro
salvini durante lo scorso febbraio.
ed è lì che la notte scorsa, fino alla successiva mattina inoltrata, centinaia di poliziotti in
assetto antisommossa, con blindati, idranti ed elicotteri, hanno eseguito l’ordine di sfol-
lamento mettendo per strada più di trecento persone tra le quali circa ottanta bambini,
nonostante la resistenza degli abitanti arroccati sul tetto della scuola, nonostante il muro
popolare dei movimenti e dei solidali in difesa del diritto all’abitare. 
sebbene la data fissata per lo sgombero fosse slittata di quasi un mese, né la giunta
della sindaca raggi né  la regione governata da zingaretti, sono state capaci di offrire
valide soluzioni alternative agli occupanti; le proposte avanzate, consistenti in case fami-
glia e centri per l’accoglienza fatiscenti (secondo varie testimonianze), sono state rifiu-
tate per ovvie ragioni di dignità.
nel frattempo, i responsabili istituzionali di questo nuovo atto di macelleria sociale alle-
stivano il solito misero spettacolino dello scaricabarile, al termine del quale la degna
conclusione è stata il rimando della ricerca di soluzioni.
tutto questo, se da un lato ha raccolto il fiero plauso del ministro salvini  a mezzo social,
dall’altro si è consumato a dispetto dell’impegno assunto soltanto la settimana prece-
dente dai capigruppo pd e m5s, firmatari di una lettera, fortemente voluta e ottenuta
dai movimenti per il diritto all’abitare, nella quale si richiedeva alla prefettura di non dare
ordine di esecuzione per gli sgomberi senza soluzioni alternative valide: nessun atto di
ribellione estrema ai diktat leghisti, da parte dei capigruppo, ma il semplice seppur gra-
voso impegno a non peggiorare ulteriormente un quadro reso già sufficientemente cupo
dalle deliberazioni dei precedenti governi.
i decreti sicurezza e sicurezza bis, lasciati passare a suon di tweet  e di squallide battu-
te giustizialiste diffuse dai mezzi di informazione, perfezionano quanto iniziato dal gover-
no renzi con il decreto lupi – che riduceva la problematica delle occupazioni abitative
ad una mera questione di ordine pubblico – e quanto affinato dal decreto minniti in ter-
mini di repressione contro le fasce sociali più deboli.
nulla di veramente nuovo sotto al cielo, quindi: basta ritornare indietro con la memoria
a solo due anni fa, quando un centinaio di persone, migranti che occupavano a scopo
abitativo un edificio nei pressi di piazza indipendenza, furono sgombrate da un ingente
schieramento di forze dell’ordine, con cariche e idranti, mettendo in atto una violenza isti-
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tuzionale inaudita contro persone prive di tutele, per la maggior parte richiedenti asilo. 
un passaggio di testimone ben fatto quindi, che persegue il duplice obiettivo di soffoca-
re e indebolire le pratiche collettive autorganizzate e di mantenere sotto il ricatto socia-
le dell’assistenzialismo più becero gli strati meno abbienti e più marginalizzati della
popolazione, senza risolvere nemmeno in minima parte il problema strutturale dell’as-
senza di politiche abitative ma liquidandolo attraverso la distruzione di quanto ottenuto
attraverso le lotte e la militarizzazione dei territori.
Come s.i. Cobas nazionale non possiamo che esprimere tutta la nostra rabbia e la
nostra vicinanza e solidarietà alle famiglie sgomberate ed ai movimenti per il diritto all’a-
bitare. ma questo non basta. quanto successo a via Cardinal Capranica ci impone di
continuare sempre più convinti nella direzione del contrattacco e non solo della resisten-
za contro i decreti sicurezza, che intendono sopprimere le esperienze di autorganizza-
zione per alimentare la guerra tra poveri e reprimere manu militari gli scioperi dei lavo-
ratori per frantumare l’unità tra gli stessi. È chiaro come tutte le organizzazioni politiche
e sindacali, i movimenti sociali e le resistenze territoriali che si pongono sul terreno della
lotta di classe hanno un compito ulteriore, quello di promuovere l’unità delle lotte. 
perciò, mentre i sindacati confederali ed i padroni corrono obbedienti ai richiami del
nuovo premier salvini, aiutando l’attuale governo forte delle elezioni europee, dinanzi
alla tendenza chiara di fascistizzazione dello stato ed al peggioramento complessivo
delle condizioni di vita e di lavoro, a noi non resta altro che il compito di sviluppare l’u-
nica opposizione di classe possibile e aprire una stagione di lotta.  
lo sciopero generale il 25 ottobre e il 26 ottobre la manifestazione nazionale a roma
vanno in questa direzione ed indicano che c’è un fronte operaio, settori sociali e politici
contro l’attuale governo, autonomi dalle altre opposizioni borghesi, per un fronte di lotta
unitario anticapitalista. 

17 luglio 2019, da sicobas.org

ATENE, SGOMBERI NEL QUARTIERE DI EXARCHEIA
il primo grande attacco repressivo contro exarcheia da parte del partito di destra nea
dimokratia [“nuova democrazia”] è iniziato la mattina del 26 agosto 2019, quando la
polizia ha arrestato 143 persone in quattro diverse occupazioni di anarchici e rifugiati.
la prima ondata di attacchi contro la vita in autonomia ad exarcheia fa parte di un enor-
me piano per trasformare l’area nella montmartre di atene… un’operazione che dovreb-
be durare cinque anni. alla fine del tunnel vi è la riuscita costruzione della stazione della
metropolitana in exarcheia. le stazioni intermedie lungo la strada verso tale obiettivo
sono lo sgombero degli edifici occupati, l’espulsione dei rifugiati e l’applicazione del
pieno controllo della polizia nel quartiere. per sostenere le azioni delle forze dell’ordine
è stata formata una forza di intervento da varie parti dell’amministrazione cittadina,
dalla pulizia all’ambiente alle infrastrutture della città. i graffiti devono essere rimossi,
installate telecamere intelligenti a forma di lanterna e organizzato lo smantellamento
dell’“anarchia in exarcheia”.
i progetti interessati dagli sgomberi sono via trikoupi 17, transito, rosa de foc e gare.
in particolare, 143 persone provenienti da due edifici in via trikoupi 17 sono stati arre-
stati e portati al dipartimento rifugiati dell’attica per verificare se hanno un permesso di
soggiorno legale per vivere in grecia. dei 143, 57 sono uomini, 51 sono donne e 35 sono
bambini provenienti da iran, iraq, afghanistan, eritrea e turchia. dalla prima dichiara-
zione degli occupanti sgomberati: “lo stato fascista ci ha sfrattati oggi alle 6.00 e ci
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stanno portando alla stazione di polizia di petrou rali. Ci hanno trascinato fuori da casa
nostra. hanno gettato le nostre cose fuori dall’edificio e hanno bloccato gli ingressi e le
finestre. stanno cercando di seppellirci, ma non si rendono conto che siamo semi”.
da un altro edificio in via Kallidromiou (si tratta dello spazio anarchico gare), tre per-
sone presenti sono state prese in custodia e portate al gada (quartier generale della
polizia di atene). il quarto edificio, in via fotila, era vuoto al momento dello sgombero.
l’operazione è stata effettuata da mat (polizia antisommossa), opKe (unità di identifi-
cazione e prove speciali) e dias (unità motociclistica), tra gli altri…
questa prima offensiva, che ora è completa, colpisce la parte nord-occidentale di
exarcheia, con la sola eccezione dell’occupazione di notara 26. È considerato un simbo-
lo del movimento di occupazione dei rifugiati ed è ben protetto dagli occupanti e dagli
anarchici. anche lo squat anarchico VoX, che secondo i media è il quartier generale del
gruppo rivoluzionario “rouvikonas”, è stato risparmiato per il momento. l’offensiva era
chiaramente diretta contro le occupazioni meno sorvegliate. un semplice primo compi-
to. un primo annuncio. un assaggio di sangue. 
ma la resistenza agli sgomberi non tarderà ad arrivare. si raccomanda inoltre che le per-
sone si attivino anche a livello internazionale e che si preparino per essere in grado di
rispondere adeguatamente alla prossima ondata dell’offensiva repressiva. l’autunno sta
arrivando e sarà lungo. prepariamoci a ciò.

settembre 2019, tratto da mpalothia.net e devrimci anarşist faaliyet (“azione
anarchica rivoluzionaria”)

LETTERA DAL CARCERE DI SULMONA (AQ)
Carissimi compagni, vi scrivo per farvi avere mie notizie e per farvi avere uno scritto
(allegato) che un gruppo di detenuti ha fatto avere al magistrato di sorveglianza per
protestare in merito a quello che succede quando si fanno i colloqui con la famiglia.
quindi una piccola lotta per cercare di migliorare la condizione, anche se qui è sempre
difficile avere dei riscontri con la  direzione, che ha un atteggiamento refrattario alle
richieste dei prigionieri.
per di più qui, come in tanti altri posti, non sono molti i detenuti disposti a mobilitarsi
seriamente per i propri diritti. tanti detenuti che da molti anni si trovano in carcere, se
hanno la possibilità cercano di poter uscire e ottenere i permessi e dei benefici. dico
questo perchè non è giusto giudicare o fare di tutta l'erba un fascio, perchè ogni uomo
è capace di capire cosa è meglio per la propria persona, e cosa è giusto o sbagliato.
quindi non è mai giusto giudicare o criticare se non si conoscono le cose e le persone
per tutto  quello che decide una persona, sono scelte personali. però voglio dire che
tanti  devono tenere una misura, soprattuto quando si voglia  dare dei giudizi sulle per-
sone che da molti anni lottano e soffrono in silenzio con dignità. Credo che sia impor-
tante che tanti fanno una sana riflessione quando si parla dei detenuti, perchè nelle car-
ceri italiane ci sono detenuti e molti carcerati che lottano ogni giorno per sopravvivere,
quindi c'è anche  una grande differenza fra un tipo di detenuti e quei carcerati che lot-
tano e soffrono ogni giorno per vivere con dignità.
quando si parla di argomenti relativi al “pianeta carcere” credo sia difficile riuscire per
molte persone a non cadere nella facile e scontata retorica. e' difficile trovare delle per-
sone che abbiano un po' di coerenza e non mettano del loro quando si parla della situa-
zione carceri bisogna avere vera conoscenza della problematica carceri, perchè le  real-
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tà sono tante e molto diverse da carcere ad altro carcere. la stessa cosa vale per  per-
sone che differiscono l'una dall'altra. Vediamo che ci sono molti ergastolani che hanno
superato i 30 anni di carcere e molti sono sofferenti e non  godono di nessun beneficio,
perchè hanno l'art. 4bis.
pensiamo a tutti quelli che si trovano al 41bis – e nessuno se ne interessa, o che vera-
mente ci sia una mobilitazione che tocchi le coscienze per fare capire gli abusi che sub-
iscono per il trattamento disumano. questo pone un problema morale, perchè ogni stato
che usa la repressione non può mai essere a sua volta libero.
nelle carceri, per quanto  aperte possano essare, non si sta mai bene perchè sono isti-
tuti anacronisti assegnnati a punizioni, a dare sofferenze, quindi a condizioni cui non ci
si può abituare senza perdere la dignità e il senso della misura di quel che deve essere
la vita di un uomo nelle condizioni in cui si può essere umani. 
tanti benpensatori e legislatori dicono che il carcere è un luogo necessario per punire
coloro che trasgrediscono le regole  della società. il concetto di “regola” presuppone che
alla base di questa società ci sia un libero accordo, un insieme di norme volontariamen-
te condivise dagli individui che la compongono – ma è veramente così? 
i governi rappresentano davvero la volontà dei governati? il povero acconsente di buon
grado che il ricco si ingrassi sul suo lavoro? il ladro ruberebbe se avesse ereditato una
fabbrica dal padre o se potesse vivere di rendita?
nelle carceri ci sono quasi interamente uomini e donne con basso titolo di studio, emi-
grati o figli di operai, incarcerati per lo più per reati contro il patrimonio, cioè per azio-
ni profondamente legate alla società in cui viviamo, alla necessità  che li muove  da
mane a sera, quella di trovare dei soldi. senza contare che molti prigionieri sarebbero
fuori (o a beneficiare delle cosidette pene alternative) se avessero anche semplicemen-
te i soldi per pagarsi un buon avvocato.
Ci dobbiamo chiedere: questa società  è così virtuosa, dispensatrice di valori così eleva-
ti e di relazioni  così egualitarie da raccomandare di integrarsi al suo interno?
Vi ringrazio per tutto quello che fate e per la vostra vicinanza ai compagni carcerati.
Cari saluti a tutti.

8 agosto 2019
antonino faro, via lamaccio, 2 - 67039 sulmona (l'aquila)

***
al tribunale di sorveglianza di l’aquila; alla dott. maria rosaria parruti
io sottoscritto gruppo prigionieri nato a as1 sulmona... ristretto presso la Casa di
reclusione di sulmona, mi rivolgo alla sua cortese signoria per esporle e portarla a
conoscenza su quanto argomentato in seguito: la questione verte sulle modalità opera-
tive e oggettive della preparazione degli alimenti portati dai famigliari nella buca pran-
zo colloqui. 
gli alimenti cucinati e portati dai famigliari al colloqui se vengono insaporiti saltandoli con
dell’olio o con dell’aglio o con del pomodorino o con della cipolla o con degli aromi da
cucina o con una lieve guarnizione per non rendere la carne e il pesce secchi e stopposi
vengono trattenuti nella sala dei controlli a insaputa dei famigliari, che nel frattempo si
trovano seduti in saletta colloquio con il detenuto elencando e raccontando come hanno
preparato e cucinato le pietanza provenienti dalle loro origini e “focolare domestico”. 
soltanto all’uscita del colloquio i famigliari, giunti nella sala dei controlli trovano la sgra-
dita e mortificante sorpresa della restituzione delle pietanze cucinate senza potervi porre
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un intervento, in loco, di rimedio. dell’altra parte il detenuto trova la stessa deludente
e umiliante sorpresa nel constatare la “deprivazione” di quell’affetto parentale attraver-
so gli alimenti cucinati da una moglie, compagna, madre, sorella, figlia, nipote e affini. 
nessuno tra noi reclusi riesce a darsi una spiegazione plausibile e condivisibile (suo mal-
grado) che una fettina di carne o pesce, una bistecca, una salsiccia divisa in senso lon-
gitudinale in due o quattro mezzerie, un trancio di pesce espinato, un pezzo di carne
tipo spezzatino o disossata, delle zucchine, delle melanzane, dei fagiolini lessi guarniti
leggermente con del sugo di pomodoro, con dell’olio o aromatizzati con dell’aglio o con
della cipolla o con del pomodorino possano pregiudicare la sicurezza del carcere trasgre-
dendo ai principi di umanità, decenza e civiltà. e badi bene: sto riferendo di leggere
guarniture per insaporire non sto dicendo condimenti o sughi dove gli alimenti galleggi-
no o ne siano totalmente immersi. 
Con queste modalità gli alimenti preparati e cucinati dai famigliari vengono privati la
durata della pena, di mantenere il contatto sensoriale e organolettico con le tradizioni
culinarie del territorio dove è nato e cresciuto.
queste dinamiche stanno fomentando un malcontento generale con gravi ricadute sugli
stati d’animo dell’intera popolazione detenuta che complica in profondità la serenità
delle persone e che di certo si prestano a minare il normale andamento dell’ordine e
della sicurezza interna al carcere. 
Con questa richiesta propongo dei rilievi e osservazioni rivolte alla sua funzione di
garanzia all’interno di uno stato di diritto e di civiltà per sottrarmi all’esposizione di trat-
tamenti degradanti e umilianti che inferiscono sulla sfera personale e sui rapporti del
detenuto con la famiglia per assicurare vivibilità e benessere psicofisico nel coniugare la
sicurezza con il rispetto delle persone umane e della loro dignità. 
per questi motivi mi rivolgo alla sua istituzione chiedendo il suo intervento in difesa
della mia posizione in vinculis per risolvere la problematica esposta acconsentendo di
guarnire con condimenti e aromatizzare gli alimenti in modo lieve, tale da non ostaco-
lare i controlli degli operatori penitenziari e la compromissione della sicurezza. 
rimango a sua disposizione per ulteriori chiarimenti e approfondimenti per trovare il
giusto equilibrio di risoluzione. 
la ringrazio in anticipo per l’attenzione e comprensione che vorrà dimostrarmi.

LETTERE DAL CARCERE DI BANCALI (SS)
Carissimi! Con tanto piacere ho ricevuto il vostro plico, con il libro “il giorno della civet-
ta”, grazie mille. Cosa posso dire, qui la situazione è stabile, anche se ci sono sempre
arrivi di stranieri, essendo che è una Casa C. non c'è tregua. io mi trovo qui da due
anni, ma è  sempre lo stesso.
ho saputo che è uscita una sentenza della C.e.d.u. Che fa riferimento all'ergastolo osta-
tivo, speriamo che qualcosa di buono ci sarà, specie per tutti quelli che hanno raggiun-
to i 20 anni di carcere. io sono arrivato a 26 anni senza liberazione anticipata, e tutt'og-
gi non riesco a capire perché devo morire in carcere.
spero che con questa sentenza qualcosa cambierà almeno per tutte quelle persone che
sono invecchiati in carcere, che uscendo si possono rifare una nuova vita.
Vi ringrazio di nuovo, un forte abbraccio da salvatore.

bancali, 28 luglio 2019
salvatore pulvirenti, str. prov. 56, - 07100 loc. bancali (sassari)
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***
Ciao a tutti/e! sono robert e dal 6 luglio mi trovo rinchiuso nel carcere di sassari. 
sono accusato assieme a una compagna e a un compagno dell’invio di “buste esplosi-
ve” a due pubblici ministeri, sparagna e rinaudo, e al direttore del dap. all’alba del 21
maggio siamo stati perquisiti e portati in carcere. io e beppe siamo stati rinchiusi a
opera, dove abbiamo trascorso un mese nella sezione di “osservazione”. si tratta dell’a-
rea in cui vengono collocati i detenuti che devono scontare i 15 giorni di isolamento
punitivo o quelli considerati ad alto rischio autolesivo. nel nostro caso ci siamo ritrova-
ti in quella sezione visto che a opera non è presente un’as2 ma “solo” l’as1, l’as3 e l’im-
mancabile 41bis. 
avendo il divieto di comunicare con gli altri detenuti abbiamo trascorso un mese in celle
singole con il blindo perennemente chiuso e un’ora d’aria al mattino in uno squallido cor-
tiletto angusto. in quella sezione era inoltre proibito l’uso dei fornelletti, per cui ci siamo
adeguati al vitto del carcere, quasi sempre immangiabile. non che avessi mai nutrito
qualche aspettativa nei confronti di questi luoghi di annientamento psicologico e fisico.
dopo un mese è arrivato il trasferimento, e mi hanno portato in as2 a terni in cui sono
rimasto 2 settimane. non soddisfatti degli spostamenti, il 6 luglio mi hanno trasferito a
sassari dove è presente un as2 finora utilizzata per rinchiudere i detenuti islamici accu-
sati di terrorismo; evidentemente il 2019 è l’anno in cui sperimentare l’accostamento
anarchici/islamici. questo luogo viene definito dai prigionieri stessi “la guantanamo
d’italia” per la durezza e per le restrizioni del regime in sè e per la sua lontananza da
tutto che, oltre a rendere difficili i colloqui, spiana totalmente la strada all’amministrazio-
ne del carcere nel prendere decisioni e provvedimenti in maniera ancora più arbitraria.
in merito all’operazione prometeo farò un paio di brevi considerazioni. l’inchiesta, con-
dotta dai ros di torino coordinati dalla procura di milano, si rivela l’ennesimo becero
tentativo di colpire gli anarchici in quanto tali.
a certi atti i tutori dell’ordine devono per forza fornire una giustificazione, costruire
moventi e attribuire responsabilità. i solerti investigatori hanno rivelato anche questa
volta le loro doti creative e la loro frustrazione pescando nel mucchio, strumentalizzan-
do miseramente intercettazioni e dialoghi della quotidianità, e aggrappandosi a qualsia-
si appiglio pur di dare sostanza ad un nulla di fatto. Corrispondenze con i prigionieri e
iniziative di solidarietà diventano i punti chiave su cui far leva per inquisire, e rappre-
sentano il pretesto per inventarsi collegamenti e forzature. nulla di nuovo che non si sia
già visto nelle inchieste che negli scorsi mesi e anni hanno colpito varie realtà.
in questi tempi di isterismo e caccia alle streghe lo stato non perde l’occasione per
fomentare la guerra fra poveri istituendo soggetti indesiderati (gli anarchici, gli stranie-
ri, i vandali, etc…) per distogliere l’attenzione dalle nefandezze che quotidianamente
attua. e servendosi di provvedimenti vigliacchi e liberticidi tenta in ogni modo di levar-
si di torno chi è considerato di troppo e chi ostacola gli interessi dei padroni.
Con parecchio ritardo a causa della censura ho appreso degli scioperi della fame delle
compagne e dei compagni, e della mobilitazione che si è creata per rompere l’isolamento
e dare eco alla voce e alle lotte di chi è rinchiuso. trovo interessante che si stia provando
a sviluppare un discorso che oltrepassi l’emergenzialità, con l’auspicio di non farsi trovare
impreparati in occasioni simili. mando perciò un forte abbraccio a tutte/i coloro che hanno
intrapreso lo sciopero della fame e a chi lotta dentro e fuori queste mura assassine.
stragista e terrorista è lo stato. 
Con amore e rabbia, col cuore oltre le sbarre. daje forte! robert.
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sassari, 17 luglio 2019 (data del timbro della censura: 5/8/2019)
robert firozpoor, C. C. di sassari, strada provinciale 56, n. 4 - 07100 bancali (sassari)

***
aggiornamenti sull’operazione “prometeo”
la mattina del 21 maggio 2019 i carabinieri dei ros hanno effettuato tre arresti su man-
dato del pubblico ministero, della procura di milano, piero basilone e di alberto nobili a
guida del pool antiterrorismo. le accuse per tutti e 3, robert, beppe e natasha, sono
“attentato con finalità di terrorismo”, i fatti contestati sono l’invio di 3 pacchi esplosivi a
roberto maria sparagna e antonio rinaudo, pubblici ministeri torinesi impegnati da anni
nella repressione degli anarchici, e santi Consolo, ex direttore del dipartimento
amministrazione penitenziaria, responsabile di rendere le carceri italiane dei veri e pro-
pri luoghi di tortura.
i tre hanno subito continui trasferimenti, natasha è stata anche nel carcere de l’aquila
durante lo sciopero della fame per la chiusura di quell’as2. robert ora è nel carcere di
bancali a sassari. la situazione di beppe è particolarmente delicata, dopo aver chiesto il
trasferimento dal carcere di rossano per incompatibilità con gli altri detenuti e per avvi-
cinamento, ora è stato portato a pavia in una “sezione protetti”, quelle riservate a infa-
mi, ex sbirri, stupratori, e a trans e omosessuali che ne facciano richiesta. si tratta certo
di una decisione provocatoria che costringe beppe in uno stato di completo isolamento.
le condizioni detentive di natascia sembrano essere un po’ meno disumane delle pre-
cedenti. i vaglia che le sono stati mandati e che le hanno bloccato per motivi di censu-
ra (?!) sono finalmente stati sbloccati dopo ben 27 giorni. ha più possibilità di socializ-
zazione con le altre detenute. lamenta la sparizione della maggior parte della posta che
le è stata inviata, e questa volta non si riferisce alla censura ma alla posta che sparisce
durante il suo percorso verso la destinazione.
per 3 settimane di fila c'é stato un saluto a settimana a tutto sotto il carcere di piacenza
a natascia e a tutt* gli/le altr*rinchius* lì. nei dintorni sono comparse sui muri scritte
per lalibertà e contro  e galere. (settembre 2019, liberamente tratto da roundrobin.info)
per scrivere loro:
giuseppe bruna, C.C. di pavia via Vigentina, 85 - 27100 pavia
robert firozpoor, str.prov.le 56, loc. bancali, 4 - 07100 sassari (ss)
natascia savio, C.C. piacenza “le novate”, strada delle novate 65 - 29122 piacenza

***
presidio al CarCere di paVia
nel pomeriggio di sabato 12 ottobre saremo sotto le mura del carcere di pavia in soli-
darietà a beppe e a tutti i detenuti. 

SARDEGNA, CAYENNA DELLO STATO ITALIANO
Contributo dei compagni Sardi per l’assemblea dell’8/9/2019 a Roma
la sardegna è la regione con il maggior numero di carceri in proporzione ai suoi abitan-
ti di tutto lo stato italiano. questo triste record è stato raggiunto pochi anni fa, quando
fu varato l'ultimo "nuovo piano carceri" con il quale fu disposta la creazione di nuove
carceri e la ristrutturazione di alcune di quelle esistenti.
a oggi tra carceri, colonie penali e minorili (e tra poco anche il Cpr) la sardegna supe-
ra la decina di strutture. Comprendere le ragioni profonde di questo ruolo è molto diffi-
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cile, però forse può essere sufficiente considerare il più superficiale, e cioè che la
sardegna è un'isola in mezzo al mediterraneo, scarsamente popolata, con un'altissima
disoccupazione e una discreta tendenza alla criminalità.
Vi sono quindi motivi di natura geografica (l'insularità quindi la difficoltà di arrivare e
andarsene via, addirittura in passato c'era il caso dell'asinara, l'isola nell'isola, una vera
via crucis per i parenti), di natura economica (sono centinaia i sardi arruolati nei vari
corpi di forze dell'ordine, spinti anche da una notevole scarsità di "stipendi sicuri") e di
natura "politica" e del controllo del territorio (ogni carcere è un avamposto di controllo
e militarizzazione, tutte le guardie carcerarie lo sono a modo loro, e questo si unisce
all'altro record sardo quello delle basi militari, che per alcuni aspetti ha caratteristiche
molto simili).
questa breve introduzione serve solo a contestualizzare la difficoltà (sia da un punto di
vista geografico che logistico) che stiamo incontrando nel portare avanti una progettua-
lità sarda (e quindi non solo cagliaritana) di lotta contro il carcere, o anche di sola soli-
darietà con chi è dentro.
il trasferimento di robert a sassari è un campanello d'allarme pericoloso, potrebbe
essere il via a una nuova deportazione di massa nelle carceri sarde dei compagni dete-
nuti. questa ora come ora è solo una preoccupazione, che già da tempo avevamo preso
in considerazione, ma che ovviamente con quest'ultima novità ha assunto una sua pic-
cola - per ora - forma (e per piccola intendiamo che un solo prigioniero non è ancora la
conferma dei nostri ragionamenti). Cosa fare e come rispondere a questo sono due
domande a cui stiamo provando a trovare una risposta, ma non è facile. pensare di
essere presenti in modo capillare in tutta la sardegna è per noi (Cassa anti rep sarda)
impossibile visto l'esiguo numero di compagni che partecipano attivamente al progetto.
oltretutto alcune distanze anche da un punto di vista chilometrico non sono irrilevanti.
la distribuzione dei compagni su cui appoggiarsi, o a cui chiedere un aiuto logistico sul
territorio non è omogenea. il progetto della cassa che stiamo portando avanti è un per-
corso di solidarietà incentrato sulla sardegna, ma che nei fatti si riesce a esprimere solo
a Cagliari città e uta come carcere. 
in conclusione non ci sembra nelle nostre possibilità, e quindi neanche serio da propor-
re, garantire un percorso di lotta contro le as2 sarde, la deportazione dei compagni, il
41 bis eccetera, specialmente per la durata che avrebbe e per l'impegno che richiede-
rebbe. queste cose noi ci auguriamo che con il tempo diventino parte dell'intervento
della cassa, ma ora come ora non siamo in grado di metterle in pratica.
per cui la nostra proposta, per rispondere a quanto sta accadendo in generale nelle car-
ceri sarde e non, tenendo quindi anche in considerazione il progetto “storico” della
Cassa anti rep sarda, è: di fare a partire da novembre un presidio al mese (in date da
fissare insieme da qui ad aprile) sotto tutte le carceri sarde, sapendo ovviamente leg-
gere le eventuali emergenze e sforzandosi di avere una capacità di improvvisazione tale
da poter essere sul pezzo qualora dovesse servire.
in questo modo (con un manifesto unico per tutti i presidi) provare a lanciare una cam-
pagna di solidarietà che interessi tutta la sardegna, che dia la possibilità a chi voglia
parteciparvi (da vicino o lontano o dentro) di potersi organizzare per tempo, di poter
trovare una sintonia e o sincronia con iniziative in altre città, e specialmente di tenere
per un po’ di mesi alta l'attenzione sulla questione carcere vista la presenza mensile di
almeno un appuntamento.
ovviamente questa proposta è integrabile con altre, modificabile, migliorabile eccetera.
sappiamo che non è niente di originale (anche se in sardegna non sappiamo quando è
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l'ultima volta che sia stato fatto un "tour" del genere), ma è l'unica idea che ci sembra
fattibile anche solo con le nostre forze (e che quindi possiamo garantire) e che riesca a
integrare vari percorsi.
il programma potrebbe/dovrebbe essere il seguente: 16 novembre – uta; 31 dicembre
– nuoro; 18 gennaio – oristano; 15 febbraio – sassari; 21 marzo – tempio pausania;
18 aprile – alghero. (Ci stiamo riservando di pensare ancora un po’ se ha senso aggiun-
gere altre strutture detentive “minori” quali le colonie penali, il minorile di Cagliari ecc).
date e luoghi sono per ora ovviamente modificabili, se ad esempio si volesse iniziare da
sassari perché c’è robert, o si volesse spostare una data per sovrapposizione con altri
eventi non ci sono problemi.
Ci siamo dati novembre come mese di inizio per poter discutere con calma e con tutti i
compagni interessati di come sia meglio organizzarci. il manifesto che ufficializzerà il
tutto quindi non uscirà a brevissimo.
Come Cassa cercheremo di smuovere tutti i contatti sardi che abbiamo coltivato negli
anni per avere in ogni luogo un appoggio locale e per far sì che questa proposta sia il
più sentita e partecipata possibile. Ci scusiamo per l’assenza all’assemblea dell’8 ma pro-
prio in quei giorni abbiamo una grossa iniziativa di sostegno alla Cassa, dal prossimo
appuntamento faremo di tutto per esserci.

Cagliari, inizio settembre 2019
Cassa antirepressione sarda

LETTERE DAL CARCERE DI ROSSANO (CS)
salute compagn* di tutta olga! mi è arrivata la lettera coi vostri saluti solidali e le firme
di voi. sono contento che le mie lettere vi siano tutte giunte. Come forse vi scrissi, riesco
ad avere una corrispondenza solo coi compagni del “panico”, con tutt* gli/le altr* non
riesco nemmeno ad avere un contatto.
Vi informo che mi è stato rigettato il reclamo contro la censura, con motivazioni che
oltrepassano il fascismo. io e il mio avvocato abbiamo argomentato seguendo una logi-
ca impeccabile, ma a quanto pare la repressione (come già  sappiamo) non usa la logi-
ca. in pratica, sulla base della nota del “Comitato analisi strategica antiterrorismo”
(C.a.s.a.) che mi stà spiando (non bene direi...) afferma che sono “militante di organiz-
zazioni eversive, di matrice anarco-insurrezionalista”… e che, in quanto anarchico, mi
scrivo con anarchic*.
ora, sostenere che io appartenga a “organizzazioni eversive”, nonostante sia in galera
da quasi 10 anni, ci fa comprendere che la repressione sta sviluppando e allargando il
reato associativo per far fuori chi non rimane seduto a guardare e subire! a questo
punto devo aspettarmi un madato di cattura per il 270, che la giurisprudenza sta' esten-
dendo, per renderla consona contro il pensiero e la multiforme pratica anarchica.
nel particolare, uno come me, sempre in lotta dentro e contro il carcere, essere un ribel-
le nei fatti, significa essere terrorista, e come tale, per la repressione, potrei essere
usato come parte di un ingranaggio, da accostare con altre parti, in modo che possano
assemblare l'operazione associativa.
e' una riflessione su cui bisognerà  discuterne e confrontarsi per affrontare al meglio e
non coglierci impreparati su tale pesantezza praticata con la volontà di annientare, di
definirci terroristi contro l'estratto di libertà di cui l'anarchia ne è portatrice-tore.
intendiamoci bene, se il nemico mi chiama “terrorista” vuol dire che mi sta contrastan-
do, che la precisa barricata attiva che ho innalzato per combatterlo, stà avendo grandi
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risultati, e magari riuscissi veramente a terrorizzare la morte che iniettano i padroni dello
stato e del capitale. 
questo vuol dire che stà scoppiando una rivolta di massa duratura, e sappiamo che
niente di ciò sta accadendo. eppoi descriverci con parole infamanti (se si ritenesse tale)
è tipica del nemico. più lo fa e più dimostra che è in difficoltà nell'incassare i colpi e
reprimere. nell'altro senso sembra che si avverte maggiormente in questi tempi, come
venga diffuso ampiamente tra le genti la convinzione di etichettare gli  anarchici come
“terroristi”, inerente alla strategia dello stato per captarne le reazioni e migliorarne la
capacità disinformativa, per fare terra bruciata attorno e usarlo come deterrente è stata
l'intenzione di sempre: isolare, creando i “buoni e i cattivi”. 
Ciò che è la mia impressione, considerando l'estensione che il dominio stà mettendo in
atto sul meccanismo “associativo/aggravante” di cui scrivevo prima, è quella sull'utiliz-
zo maggiore dei media, per preparare l'ignoranza subalterna per chissà quale grosso
colpo repressivo antianarchico che hanno in mente di fare. almeno, questa è la mia per-
cezione avvertita da dentro una cella (con censura) e posso anche sbagliarmi.
l'altro giorno si è impiccato un detenuto, arturo saracino, in passato aveva tentato di
farlo quando stava al nord, ma si spezzò la corda, e il dap per tutta risposta l'ha trasfe-
rito in un carcere del sud (che è tutto un altro mondo …) punitivo, come è questa C.r.
di rossano Calabro, anziché dargli  sostegno e portarlo in un centro clinico (che qui non
esiste) dove vi è sempre qualche cella attrezzata per i suicidari (ma non in tutte) per il
controllo infermieristico h24 (in alcune vi sono pure telecamere dentro la cella!!). anche
questa volta, il dap assassino, si è preso una vita, lo stesso che deporta e nega il fami-
gliare ricongiugimento, lo stesso che “gestisce”  regimi terroristici, quali il 41bis, 14 bis,
le mini-sezioni bunker dell'as2, quelli  senza  futuro dell'as1, gli infami reparti psichia-
trici etc. etc.. un abbraccio di forte lotta! sempre a konka arta! davide.

27 giugno 2019
davide delogu - C.r. Contrada Ciminata, 1 - 87064 rossano-Corigliano (Cosenza)

***
lo schiavista (sociale) nei diversi contesti che descrivete è voluto dal potere come arma
di sottomissione, ma la rinuncia alla propria esistenza singolare e libera è dovuta agli
individui che si riducono a “soggetti di diritti” che il potere accentrato ha previsto di con-
cedere o meno. già quel poco di socialità, con l'arma della “giustizia” (e anche per il
volontario isolamento delle realtà e individualità, bisogna dirlo) la vogliono spezzare, (e
dentro la stessa cosa) la “riqualificazione” sta avanzando in ogni città, ma siamo sem-
pre noi a permetterlo se non opponiamo resistenza, e quel poco che vi è lì da voi, non
è  sufficiente. se non approfondiamo alla radice del problema le lotte diventano “rifor-
me”, a medio termine, ma la lotta di liberazione per l'autodeterminazione, autonoma da
qualsiasi formalità, non si fa neanche vedere, e manco si ragiona in questi termini.
eppure la lotta di liberazione è uno di quei centri di conflittualità di classe, ma pare che
in pochi se ne accorgano. solidarietà e tutela dell'individuo, e di autodeterminazione, in
opposizione alla repressione e isolamento dello stato!
un abbraccio sempre carico a tutta olga.
po sa luta de liberatzioni natzionali. sempre ainnantis! 

24 agosto 2019
davide delogu - C.r. Contrada Ciminata, 1 - 87064 rossano-Corigliano (Cosenza)
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LETTERA DAL CARCERE DI TORINO
il 14 settembre luca abbà, un compagno del movimento notav della Val di susa, è stato
portato dai carabinieri di Chiomonte in carcere alle Vallette, per scontare una pena defi-
nitiva di un anno per resistenza a pubblico ufficiale durante uno sgombero di una casa
occupata a torino, risalente al 2009. riportiamo di seguito stralci di due lettere di luca.

semilibero o semicarcerato?
Car* amic*, fratelli/sorelle, compagn*, valligian* e non, vi scrivo per descrivervi la situa-
zione assurda che sto vivendo e che centra non poco con il mio percorso di attivista no
taV. inoltre riguarda di fatto il movimento tutto per i risvolti e il significato che ha il trat-
tamento a me riservato.
la premessa è che mi è arrivata da scontare la condanna di un anno di carcere per con-
corso morale in resistenza aggravata (prima assurdità), senza il beneficio della sospen-
sione condizionale della pena, pur essendo la mia prima condanna (seconda assurdità),
per fatti – una carica della polizia – riguardanti lo sgombero di uno stabile occupato a
torino (l'ostile di corso Vercelli) nel dicembre 2009 (pm rinaudo).
da qualche giorno ho avuto notizia che la mia richiesta di misure alternative al carcere
(affidamento in prova o domiciliari) è stata respinta dal tribunale di sorveglianza, in
seguito ad un'udienza del 4 settembre (terza assurdità). per contro mi è stata conces-
sa la semilibertà, ovvero il rientro notturno in carcere a torino e la possibilità di uscire
al mattino per andare a lavorare nei miei campi. Ciò con alcune prescrizioni: divieto di
partecipare a manifestazioni/assemblee di carattere politico/sociale e obbligo di essere
reperibile al cellulare geolocalizzato. a giustificazione di tutto ciò vengono addotte moti-
vazioni che riguardano la mia appartenenza al movimento no taV e al fatto che io non
abbia mai rescisso legami con personaggi e presunte ideologie anarchiche. […]

***
Care tutte e tutti, vi avviso che stamattina, dopo 6 giorni di carcerazione gratuita, sono
potuto uscire dal carcere e sono rientrato a casa per lavorare. dovrò rientrare ogni sera
alle 23 per uscire il mattino dopo alle 6. tutto ciò sicuramente fino a quando non ver-
ranno discussi i ricorsi che il mio legale ha depositato contro il provvedimento che ha
rifiutato la mia richiesta di misure alternative alla detenzione. ho trascorso le mie gior-
nate nella sezione riservata a chi esce per lavorare, dove il clima è un po' più rilassato,
visto che si "gode" di un beneficio.
Venendo a contatto col mondo del carcere ho avuto la conferma di ciò che pensavo da
tempo, ovvero che la galera è un'istituzione che rappresenta bene il fallimento di una
società umana. nella maggior parte dei casi non ha uno scopo e una funzione rieduca-
tiva, ma vessatoria; chi esce di qui è spesso incattivito e pronto a riprendere la sua atti-
vità da fuorilegge, affinandola, avendo appreso nuove tecniche e contatti, socializzando
con altri detenuti. finché esisteranno disparità economiche e sociali ci sarà chi delinque.
emblematico il caso, uscito in questi giorni, del buono uscita dell'amministratore della
società autostrade (13 milioni di euro!!). notizie come questa fanno gridare alla vendet-
ta e rendono bene l'idea dell'assurdità di questo mondo alla rovescia. poche centinaia
di persone al mondo detengono la ricchezza pari a quella dei restanti abitanti del pia-
neta. detto tutto.
rispetto alla mia situazione, posso dirvi che ho percepito l'indignazione e la vicinanza
generate dal mio arresto nei giorni scorsi. Vengo punito per ciò che penso e sono piutto-
sto che per quello che ho fatto, e, la presunta pericolosità che mi si attribuisce, rende
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bene l'idea della paura e del fastidio generato dalla lotta no taV nel sistema di potere
vigente. l'accanimento nel colpire gli oppositori e la perseveranza nel portare avanti l'o-
pera fanno capire quanto il bottino, rappresentato da questo progetto, sia ricco, e cosa
sono disponibili a fare per non lasciarsi scappare l'occasione per l'ennesima speculazione.
non mi/ci rimane altro da fare che attrezzarsi per resistere e ribellarsi, per immaginare
e praticare la possibilità di un mondo libero e una vita in armonia con le leggi della natu-
ra di questa madre terra. sono certo che presto mi rivedrete di nuovo per le strade e i
sentieri, con il sorriso e l'entusiasmo che da sempre mi accompagnano.

20 settembre 2019
luca abbà, via aglietta, 35 - 10151 torino

***
arresti a milano e a torino
all’alba del 20 settembre 2019, la digos di milano su mandato della pm pedrotta della
procura di torino, si è presentata alla porta di federico con un mandato di arresto. dopo
una sommaria perquisizione con il sequestro di due caschi e un manifesto su un corteo
a torino, viene portato in questura e quindi al carcere delle Vallette di torino. l’accusa
riguarda fatti relativi al corteo del 9 febbraio a torino dopo lo sgombero dell’asilo occu-
pato di cui abbiamo già riferito in precedenti numeri dell’opuscolo. i capi d’imputazione
sono: lesioni aggravate, violenza e resistenza a pubblico ufficiale, danneggiamento e
imbrattamento. 
dopo alcune ore verrà arrestato anche amma, la polizia ha tenuto accerchiato lo spazio
occupato Casa brancaleone con minacce di sgombero se non si fosse consegnato. 
il terzo si chiama patrik arrestato a torino. l’inchiesta riguarda un totale di 37 indagati
e per 11 di questi è stato disposto il divieto di dimora da torino e provincia.
nel pomeriggio stesso a milano c’è stato un corteo in solidarietà nella zona del
brancaleone e il giorno dopo un presidio al carcere di torino.

per scrivere loro:
federico daneluzzo, ammanuel francesco rezzonico, patrik bernardone
C.C lorusso e Cotugno, Via maria adelaide aglietta, 35 - 10149 torino

LETTERE DAL CARCERE DI TERNI
hola olga!! ho ricevuto con piacere il vostro piego libri con il catalogo olga e varie
informazioni che giro qua in sezioni e che vi ringrazio.
spero che tutti stiate bene, io sono sereno e qui in sezione as2 terni da quando mi hanno
trasferito da brescia. sto “meglio”, i compagni qui mi hanno ricevuto solidarmente – come
si dovrebbe fare tra detenuti, ma ogni volta diventa sempre più strano, fuori da certi isti-
tuti - ma non voglio essere pessimista. anzi di tutte le carceri che ho girato nella mia
esperienza carceraria, qui si sta “meglio”. quì fra “politici” ci si capisce e c'è un'etica della
solidarietà; è vero che così diventa facile, ma non è una scelta diretta nostra.
quì il 19 giugno hanno fatto un presidio, ma si sentiva poco dove siamo noi, ma si sente
qualcosa  se tieni l'orecchio.
spero che questa lettera vi arrivi perchè come ho constato che fuori le lettere mi ven-
gono bloccate per un po' dalla polizia postale non solo per la censura, anche perchè le
lettere che ho spedito in diversi tempi, da un mese fa, sono arrivate tutte in blocco.
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niente di nuovo né di allarmante, magistratura e digos e vari, stanno ancora indagan-
do su di me e su questo fantasioso “270 ad hoc”.
ma più avanti quando vedrò che fluisce meglio la posta vi spedirò scritti sulla mia situa-
zione e delle riflessioni su come è andato anche il mio arresto e il trattamento. nente di
nuovo, ma non starò zitto. preferisco vedere un attimo che si sblocchi tutto meglio.
dai, per adesso vi saluto, sempre a testa alta! Juan

13 luglio 2019
Juan sorroche fernandez, strada delle Campore, 32 - 05100 terni

***
“Chi ha orecchie per intendere, intenda!!!’’
su su! dannati della terra! su! derelitti e senza pan, la giustizia rugge sottoterra, il tra-
collo non è lontan. il passato sepolto giaccia, folla di schiavi! sorgi, or su!
il mondo sta permutar faccia, tutto sarà chi nulla fu!
e’ la lotta finale! tutti uniti, e sarà l’internazionale, l’intera umanità.
(l’internazionale: canzone nata nel 1871 francia- del poeta e anarchico eugène pottier)
Ciao a tutti amici e compagni!! sono Juan arrestato il 22 maggio dopo tre anni di lati-
tanza. scrivo dalla sezione as2 del carcere di terni in cui mi trovo rinchiuso. sono sere-
no, il mio morale è equilibrato e sono determinato ad andare avanti.
in ogni giorno della mia clandestinità sono stato consapevole di poter finire in carcere;
d’altronde lo sono sempre stato, fin dal giorno in cui ho deciso di lottare dalla parte degli
oppressi. Ciò che ha portato alla mia cattura è stata la mancanza di un insieme di accor-
tezze che solitamente mettevo in atto. ho abbassato la guardia nel momento sbagliato
e nel posto sbagliato. non ho rimpianti, me l’assumo, vado oltre e che sia di lezione. in
un altro momento scriverò come si è svolta la mia cattura. ma prima vi spiego la mia
situazione giudiziaria per fare un breve quadro generale. 
mi trovo in carcere per due filoni di indagini. il primo riguarda un cumulo pena di nove
anni (di cui tre li ho già scontati) collegati alla mia lotta\vita degli ultimi vent’anni tra-
scorsi in italia.
le condanne sono per svariati reati tra cui furti, resistenze, rapina, vilipendio, danneg-
giamento, occupazione di luogo pubblico e privato, aggressioni, falsa identità. fra que-
ste condanne definitive c’è anche quella del “processone” no taV (tre anni e nove mesi)
su cui un futuro farò delle puntualizzazioni in quanto imputato anarchico.
sapendo che alcune di queste condanne sarebbero diventate esecutive, sono stato tre
anni in fuga (e non per l’indagine relativa all’attentato alla pol gai di brescia, come
invece sottolinea la magistratura). senza alcun rimorso mi rivendico la mia fuga come
atto di ripresa della mia libertà che va oltre qualsiasi autorità e legge.
nel secondo filone, cominciata nel mio periodo di clandestinità, sono accusato di 270,
280, 285 (strage) e nello specifico mi sono imputati due attentati. il primo contro la pol
gai (scuola di polizia) rivendicato dalla cellula acca nel contesto del dicembre nero
2015. il secondo attentato del 12\08\2018 riguarda due ordigni esplosivi, uno esploso
e un altro pieno di chiodi in legno, scoperto dagli artificieri in forma di trappola per atti-
rare i componenti dell’immobile e le forze dell’ordine; questi furono posizionati nella
sede della lega nord di treviso e furono rivendicati dalla cellula haris
hatzimihelakis\internazionale nera 1881\2018. di questa indagine non ne sono stato al
corrente fino al giorno della mia cattura, contrariamente a quanto dichiara la magistra-
tura per aggravare la misura cautelare di manu, accusato di favoreggiamento. tuttavia
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aspettiamo di avere un quadro più completo non appena l’indagine sarà chiusa.
già una rapida lettura delle indagini preliminari di digos e pm mi ha dato un indirizzo
su ciò che vogliono reprimere. nello specifico a me in quanto anarchico e in generale
alla realtà anarchica nel suo insieme. nulla di nuovo che non sia già stato fatto in tutte
le salse dalla magistratura. riconoscere gli intenti repressivi è una bussola per capire a
cosa realmente vogliono colpire e di conseguenza dove indirizzarci.
(a partire da questo punto, i virgolettati sono delle frasi prese dalle carte dell’indagine
preliminare).
secondo l’inchiesta, le rivendicazioni dei due attentati sarebbero collegate all’intervista
di alfredo Cospito sul giornale anarchico Vetriolo 2019 e ne rappresenterebbero “gli
stessi contenuti e le medesime linee operative”…come se ci fossero delle direttive dal-
l’alto. le accuse sarebbero in concorso con i soliti ignoti perché, a parte il mio dna rico-
nosciuto parzialmente, ci sarebbe un altro dna ignoto ricondotto al mio presunto com-
plice. da un lato vengono tirati in ballo i reati associativi, dall’altro rimarrei io l’unico
ideatore, organizzatore ed esecutore. insomma né carne né pesce.
a parte le mie battute ciniche, è palese la subdola intenzione della magistratura, con la
sua aberrante ideologia di stato, di costruire dei capi ideatori della realtà anarchica, con
tanto di linee operative da seguire e struttura gerarchica. strategia adottata in questo
caso specifico così come nelle ultime indagini che hanno colpito le realtà anarchiche. in
questo caso, sarebbe alfredo “uno dei maggiori e riconosciuti esponenti del movimento
terroristico di matrice anarchica attualmente detenuto nel c\c di ferrara in espiazione
della pena inflitta per l’attentato all’ingegnere adinolfi”.
lo stato e la legge vorrebbero (come al solito) aggravare le accuse costruendo dei diri-
genti a guida di una fantomatica organizzazione terroristica gerarchica, in maniera da
manipolare e unificare tutto in un unico pentolone inquisitorio e sbatterci dentro gli
“esponenti” della galassia anarchica. in questa maniera tentano di creare un clima spet-
tacolare, predispongono il terreno per fare terra bruciata e per far scomparire qualsiasi
istanza autonoma e di azione diretta della lotta anarchica.
ma c’è di più. la magistratura vorrebbe inglobare la pratica dell’azione diretta anonima
accorpando nell’indagine tali azioni “sebbene la rivendicazione delle sigle specifiche (il
gesto veniva rivendicato dalla sedicente cellula haris hatzimihelakis\internazionale nera
1881\2018) non sia ritenuta essenziale nel contesto delle iniziative anarchiche che
ammettono anche iniziative anonime con vicende analoghe e con le modalità già utiliz-
zate in altri attentati riconducibili al cartello fai\fri”. l’intento è dunque creare dei pre-
cedenti per le azioni di attacco anonime includendole nelle varie indagini quando più gli
fa comodo, per costruire le loro fantasiose organizzazioni terroristiche con tanto di diri-
genti creati ad hoc. inoltre viene enfatizzato l’aspetto della solidarietà ai prigionieri anar-
chici e con chi si trova rinchiuso o rivolta più in generale.
questi sono i punti chiave su cui si soffermano e che vogliono colpire e ammutolire, in
quanto rappresentano le basi con cui gli anarchici continuano a sostenere pubblicamente
certe pratiche (ci sono alcuni anarchici indagati per diverse pubblicazioni e condannati ad
anni di prigione). in questa indagine, come in tutte quelle in corso contro gli anarchici,
vogliono reprimere i concetti base della teoria e dell’azione anarchica, quali il rifiuto della
delega, l’azione diretta, la solidarietà ai prigionieri rivoluzionari, le pratiche multiformi di
attacco non gerarchiche e la ribellione permanente e refrattaria a qualsiasi autorità.
il potere così ci segnala indirettamente che questi ultimi concetti base rimangono spun-
tati qualitativamente se non sono accompagnati da una proiezione prospetticamente
nella lotta fianco a fianco agli sfruttati; è qui che ci colpiscono preventivamente.
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C’è bisogno di avere una visione e un sentire comune che includa l’individuale e il col-
lettivo in una alchimia di lotte locali e specifiche (come anarchici) intese come tattiche
di lotte diverse e diversificate che però si concepiscono e si riconoscono nell’insieme
della lotta generale e nella ricchezza della sua diversità metodologica e progettuale. Che
costantemente va equilibrata a una prospettiva internazionalista e armonizzata al caos
di infinite tattiche e strategie del anarchismo che confluiscono nella lotta universale per
l’anarchia. tutto ciò condito dalla essenza fondamentale dell’anarchia; solidarietà uni-
versale a tutti i livelli della lotta\vita.
lo stato fa questo gioco per meglio colpirci e per riaffermare che non può esistere altra
forma d’organizzazione sociale, salvo l’organizzazione autoritaria e gerarchica della
società di oggi. 
il revisionismo del passato è un’arma potente che gli stati utilizzano per depotenziare le
varie forme di rivolta del presente e per creare il vuoto attorno ai rivoluzionari di oggi e
lasciarli senza radice e anima. perciò è importante non dimenticare e divulgare le epo-
che trascorse, e fare tesoro della memoria delle lotte dei nostri compagni come stimo-
lo per le lotte di oggi. basta uno sguardo al nostro passato per rendersi conto come
certe tensioni e metodi siano da sempre stati utilizzati nella lotta anarchica, addirittura
prima che nascesse l’internazionale anti autoritaria nel 1871.
queste basi fondamentali me le rivendico a testa alta! rifiuto qualsiasi teorema in cui
mi vogliono incasellare, contrario ai miei più elementari principi in quanto anarchico.
e qui non si tratta di dire che la lotta è non violenta, o di farsi passare per angeli o per
anime pie. si tratta di chiamare le cose con il loro nome e di rivendicare le istanze com-
battive che gli anarchici, i ribelli e i rivoluzionari hanno utilizzato e utilizzano da sempre
nel mondo intero.
tutto ciò l’ho comunicato apertamente e pubblicamente da quando ho scelto di lottare
attraverso una mia speciale concezione del anarchismo. indipendentemente che sia
responsabile o no dei fatti di cui mi accusate, io condivido e solidarizzo con la lotta e
con le azioni di attacco al capitale e allo stato. Che per sua natura è da sempre respon-
sabile di stragi e genocidi nel mondo intero.
“bisogna lottare e lottare perché la sproporzione sia stroncata”
e qualsiasi via stiamo percorrendo sempre col cuore! per l’anarchia!

luglio 2019
Juan antonio sorroche fernandez, via delle Campore, 32 - 05100 terni

da roundrobin.info

***
di seguito riportiamo il volantino diffuso a brescia il 23 settembre in occasione dell’u-
dienza al compagno manu accusato di favoreggiamento; l’udienza è stata poi spostata
al 21 novembre. e’ stata una giornata di mobilitazione sia fuori dal tribunale che per le
strade di brescia dove il corteo spontaneo è terminbato sotto le mura del carcere di
Canton mombello.

la solidarietà non si può arrestare
i fatti. 
22 maggio: arresto di Juan, fin all'ora irreperibile alla legge, per una serie di condanne
definitive. negli stessi giorni arresto di manu per favoreggiamento e perquisizioni nelle
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case di suoi amici e parenti. manu e Juan sono portati al carcere di Canton mombello (bs).
29 maggio: secondo giro di perquisizioni tra Valsabbia e Valtrompia-
4 giugno: riesame per manu con la richiesta da parte del pm di negare i domiciliari.
8 giugno: trasferimento di manu nel carcere di monza, senza avvertire i parenti che si
sono recati per la visita a brescia, non trovandolo. Juan viene invece trasferito a terni
in regime as2.
10 giugno: sentenza di rigetto della possibilità di domiciliari a Juan.
sono ormai 4 mesi che manu è stato incarcerato con l'accusa di favoreggiamento alla
sottrazione dell'esecuzione della pena comminata a Juan. ma favoreggiamento di cosa?
l'essere solidali o complici, non fa nessuna differenza di fronte a delle accuse mosse da
chi ci vorrebbe sottomessi, assopiti e perennemente sfruttati. di fronte a tutto questo
sistema basato su autorità e profitto il senso di rigurgito è più che scontato.
non ci dimentichiamo i momenti di confronto, gioia, lo stare assieme, la solidarietà; è
per questo che stanno cercando di imputare a manu il suo altruismo e umanità.
non ci perderemo certo nell'analizzare i capi d'accusa verso i nostri compagni manu e
Juan, sappiamo essere arbitrari e fuori da ogni naturale concezione.
la galera riservata a loro è tesa unicamente a soffocare ogni spontaneismo e  spiraglio
di libertà, per piegarli fino all'accettazione del carcere come condizione di normalità,
come castigo se usi la coscienza e non accetti gli abomini dello stato e delle sue leggi.
le stesse modalità sono poi riproposte fuori con il controllo sociale e la repressione,
sempre più evidente e mirata verso tutte le forme di dissenso, verso i più poveri e le
minoranze. perquisizioni a tappeto, isolamento, limitazioni alla posta, screaning della
cerchia degli amici e parenti, sono solo alcune delle torture che i nostri compagni manu
e Juan stanno subendo.
nel caso di manu addirittura sono stati negati i domiciliari a casa dei genitori o della
compagna, con la motivazione che una affinità ideologica possa portare ad una recidi-
va, colpevolizzando il sostegno alle lotte che noi con loro stiamo portando avanti. per
manu, una tortura nella tortura, in un carcere come quello di monza lontano dagli affet-
ti e notoriamente problematico sotto tutti i punti di vista, uno fra tutti quello sanitario.
questo per noi è paradossale, ma è lo specchio della società creata da stato e capitale:
società razzista, sessista, depredatrice di risorse naturali, che uccide con i respingimenti in
mare, nei lager libici e europei, con le guerre, il lavoro salariato e la devastazione ambien-
tale, che alza muri e confini e che tocca ad ognuno di noi abbattere quotidianamente.
“bisogna lottare e lottare perchè la sproporzione sia stroncata”. e qualsiasi via stiamo
percorrendo sempre col cuore! per l'anarchia! (Juan sorroche - carcere di terni as2,
07/2019)

SULLA SANITÀ IN CARCERE E A MONZA NELLO SPECIFICO
dal 1999 ad oggi, svariate leggi e decreti hanno riformato l'ordinamento penitenziario,
compresa l'organizzazione sanitaria all'interno delle carceri. le ragioni dichiarate erano
quelle di ottenere prestazioni sanitarie pari a quelle dei cittadini in stato di libertà, con
il passaggio dalla medicina penitenziaria (in mano al ministero della giustizia) al sistema
sanitario nazionale (in mano al ministero della salute, che delega alle regioni e alle
aziende sanitarie locali). l'ultimo decreto dell'ottobre 2018 (d.lgs. n.123) doveva con-
cludere il passaggio di consegne (che non si è mai realmente perfezionato), con un
potenziamento del servizio: prestazioni sanitarie più tempestive, una migliore risposta
ai bisogni di salute dei detenuti fin dall'ingresso nelle strutture e una continuità terapeu-
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tica, anche in caso di trasferimento. 
nella realtà la regionalizzazione, tanto della sanità pubblica quanto di quella penitenzia-
ria, ha prodotto maggiori problemi, con un grande potere a livello locale e minori con-
trolli, oltre che differenze fra le singole province, regioni e carceri. 
Come denunciato dal coordinatore nazionale fimmg (federazione italiana medici di
medicina generale) divisione medicina penitenziaria, franco alberti, il numero di medici
per istituto penitenziario in italia (in media 1 ogni 315 detenuti/e, ma con carceri dove
la situazione è decisamente peggiore) è molto al di sotto del numero previsto dal
ministero della giustizia (1 ogni 200) e decisamente al di sotto del numero minimo per
svolgere un servizio dignitoso (1 ogni 150 detenuti/e come minimo, secondo la fimmg).
il 70% dei medici delle carceri è sottopagato e precario. in totale oggi in italia sono
impiegati circa 1.000 medici ma, secondo la fimmg, dovrebbero essere almeno 1.044
per l'assistenza ambulatoriale (turno di 3-4 ore al giorno) e 1.588 i medici di guardia
(servizio 24 ore, su turni), che in molte carceri mancano del tutto. mancano all'appel-
lo almeno 1.632 medici per un servizio minimamente adeguato! 
nelle carceri dove manca il servizio di guardia, il 118 impiega non meno di 30 minuti per
arrivare in istituto, esponendo i detenuti a gravi rischi. 
ad oggi non esiste un contratto nazionale per i medici penitenziari e questo fa sì che
turni e paghe siano in mano all'interpretazione delle varie strutture a livello regionale.
nonostante la grande necessità di personale sanitario, educatori, mediatori linguistici e
culturali, il 90,1% degli addetti alle carceri in italia è composto da personale di polizia
penitenziaria, secondo il rapporto del Consiglio d'europa (contro la media degli altri
paesi europei del 68,6%). per medici e infermieri la media europea è del 4,3%, in italia
è lo 0,2%. assistenti sociali e psicologi sono il 2,2% in europa, 0,1 in italia. educatori
al 3,5% in europa, 2,2% in italia. i formatori sono il 4,8 per cento in europa, 0 (zero)
in italia. se è chiaro che ovunque in europa la funzione repressiva e punitiva non lascia
quasi spazio ed alibi alla funzione “riabilitativa” del carcere, in italia questa verità è
ancora più estrema e drammatica. 
nel carcere di monza sono attualmente detenute 660 persone (dati associazione
antigone al 30/06/2019), di cui 282 non italiane. la capienza regolamentare sarebbe di
313 persone e potrebbe contenerne fino ad un massimo di 403. il tasso di affollamen-
to supera il 200%. 
se già la condizione di limitazione della libertà genera disagio, fragilità e problematiche
organico-metaboliche e psichico-emozionali (il detenuto sviluppa problemi di salute nel
60-80% dei casi secondo l'ultimo rapporto della società italiana di medicina e sanità
penitenziaria, molto più delle persone in libertà), il sovraffollamento e la mancanza di
diagnosi e cure tempestive aggravano la situazione. a questo si aggiunga l'incremento
nella somministrazione di psicofarmaci (nelle carceri italiane circa il 50% dei detenuti è
sotto terapia con psicofarmaci e il 75% assume sedativi per dormire) per assopire le ten-
sioni e la capacità di reazione, e si ottiene un aumento dei casi di autolesionismo e un
grave rischio suicidiario (in italia i suicidi in carcere sono 19 volte superiori rispetto a
quelli delle persone libere). rispetto ad autolesionismo e suicidi la direzione di monza
non ha reso noti i dati all'associazione antigone ma dal dossier “morire di carcere 2000-
2019” di ristretti orizzonti risultano 10 casi di suicidio e 5 morti “da accertare” (13 di
questi dal 2011 ad oggi). 
a monza sarebbe previsto un numero di 344 poliziotti (a fronte dei 281 oggi presenti,
già circa 1 ogni 2 detenuti). molto basso è invece il numero di medici, infermieri, psico-
logi, educatori e mediatori linguistici e culturali (fondamentali in una struttura con una
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settimanali complessive dei mediatori linguistici; 35,8 le ore settimanali di presenza di
medici per 100 detenuti (contro la media nazionale di 62,4); 0,6 le ore settimanali degli
psicologi per 100 detenuti (contro la media di 12,7), in linea con gli altri istituti, invece,
le ore settimanali degli psichiatri. 
decisamente poco per un carcere con oltre 600 detenuti (e che ne ha raggiunti fino ad
un massimo di 800), con 15 sezioni, comprese le delicate sezioni di infermeria, isolamen-
to e accoglienza/osservazione. oltre alle poche ore di servizio (e conseguente difficoltà
di accesso alle cure per i detenuti), alla paga inadeguata, a contratti di breve durata, ai
carichi di lavoro e alle molte responsabilità e problematiche di salute (nel carcere di
monza sono presenti circa 290 detenuti tossicodipendenti in trattamento, numerosi dete-
nuti in trattamento psichiatrico, molti casi di autolesionismo, scarsa possibilità di movi-
mento nelle celle sovraffollate) l'autonomia decisionale per medici e infermieri è quasi
nulla (hanno solo potere consultivo sulla gestione sanitaria, al contrario di altri paesi
europei). tutte le decisioni vengono prese dai provveditori regionali all'amministrazione
penitenziaria, che dipendono dal dap (dipartimento dell'amministrazione penitenziaria),
dai direttori delle carceri e dai direttori delle asst (aziende socio-sanitarie territoriali). 
la salute di centinaia di persone private della libertà, e per questo più a rischio, è nelle
mani di pochi uomini e donne dello stato. le condizioni in cui vengono tenuti moltissi-
mi individui ritenuti colpevoli e condannabili, e tante altre persone in attesa di giudizio,
è inaccettabile e smaschera la funzione più che altro punitiva e repressiva del carcere,
che non riabilita, ma umilia, tortura e a volte uccide. 
Chiunque abbia incontrato una persona detenuta, sa a quanti soprusi e ingiustizie deve
far fronte ogni giorno, quante privazioni e abusi, quanta sofferenza. perché il carcere è
lo specchio ed è funzionale a questa società. una società militarizzata, violenta ed addo-
mesticata che ha bisogno di torturare, uccidere e segregare tantissime persone oppres-
se, qui e altrove, per poter sopravvivere, con un continuo atto di guerra dichiarato dai
ricchi contro i poveri. e il carcere è anche un laboratorio di repressione e controllo: tutto
ciò che tocca ai detenuti, prima o poi toccherà anche a noi. 
da una lettera di maria soledad rosas, morta l'11 luglio 1998: “la galera è un posto di
tortura fisica e psichica, qua non si dispone di assolutamente niente, non si può decide-
re a che ora alzarsi, che cosa mangiare, con chi parlare, chi incontrare, a che ora vede-
re il sole. per tutto bisogna fare una ‘domandina’, anche per leggere un libro. rumore
di chiavi, di cancelli che si aprono e si chiudono, voci che non dicono niente, voci che
fanno eco in questi corridoi freddi, scarpe di gomma per non fare rumore ed essere spia-
ti nei momenti meno pensati, la luce di una pila che alla sera controlla il tuo sonno,
posta controllata, parole vietate. tutto un caos, tutto un inferno, tutto la morte.” 
di fronte a tutto questo la coscienza non può rimanere in silenzio. spezziamo l'isolamen-
to dei prigionieri! Combattiamo la paura e il senso di impotenza, prima dentro di noi:
parenti, amici e solidali! non possiamo permettere che decine di migliaia di persone
vivano in queste condizioni! 

Chi amministra la sanità del CarCere di monza?
pietro buffa (provveditore regionale lombardia per l'amministrazione penitenziaria);
roberto Calogero piscitello (direttore generale dei detenuti e del trattamento); paola
montesanti (direttrice ufficio iii servizi sanitari c/o direzione generale detenuti e trat-
tamento); maria pitaniello (direttrice del carcere di monza); libera maria Vaira
(responsabile “sanità penitenziaria” asst san gerardo monza); stefano scarpetta
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(direttore amministrativo asst san gerardo monza); mario nicola francesco alparone
(direttore generale asst san gerardo monza); laura radice (direttrice sanitaria asst
san gerardo monza); gianluca peschi (direttore socio-sanitario asst san gerardo
monza); silvano Casazza (direttore generale ats brianza); antonietta ferrigno
(direttore amministrativo ats brianza); emerico maurizio panciroli (direttore sanitario
ats brianza); lorenzo bruggia (direttore socio-sanitario ats brianza).

LETTERE DAL CARCERE DI VERONA 
Ciao compagn*, Come state? sono eddi, sono ancora a Verona. Come non bastasse
all'abuso dei cornuti si è aggiunto il caldo infernale e la sofferenza è diventata doppia.
ma che scelta abbiamo se non quella di lottare.
prima di tutto voglio ringraziare a nome di tutti i carcerati di montorio! i compagn* di s.
martino buonalbergo-Verona, riccardo, mirella e tutt* il resto per i loro presidi di soli-
darietà settimanale “ogni domenica”, che ci incoraggia a continuare a lottare.
ultimamente hanno portato alla nostra sezione un marocchino non-vedente completa-
mente cieco che si trova qui; da oltre 3 mesi era in infermeria prima di portarlo nella
nostra sezione. giovedì scorso abbiamo fatta un'istanza di scarcerazione da essere pre-
sentata all'ufficio matricola. il coordinatore della sezione 5 ha rifiutato di autorizzarlo a
spedirla e neanche l'ispettore della matricola era disponibile. abbiamo dovuto rifiutare
di entrare nelle celle tutti quanti. a quel punto è accaduto il miracolo, cioè tutti dispo-
nibili ad aiutarlo a inviare l'istanza al magistrato e siamo ancora in attesa.
il medico racconta che è definitivo e che non potrà aiutarlo in quanto l'art. 286bis del
c.p.p. vieta la custodia cautelare a uno del genere, inoltre ci sono anche delle comuni-
tà pronte a prenderlo a carico. ma il sistema marcio della giustizia veronese e italiana
mettono sempre più ostacoli.
non è una novità dopo questo che stiamo assistendo a proposito della nave sea Watch
iii e l'arresto dell'eroina tedesca Karola rackete ordinato da un parassita ignorante
xenofobo che si chiama salvini e di una politica che fa solo vergogna insieme ai comici
merdosi di 5 stelle, di maio e il loro sottomesso giuseppe Conte.
una propaganda hitleriana risorta dopo 75 anni e la cosa ridicola che si vantano dei loro
crimini contro l'umanità e gli stranieri con i loro decreti del cazzo e la loro amicizia con
lo zingaro controverso (gepsy del majar, Victor orban (un gepsy xenofobo, boh) mi
viene da piangere per come è diventato il mondo.
oggi domenica 30/06/'19 mi aspettavo una parola a favore di Karola rackete all'ange-
lus del papa, invece bergoglio ha parlato a favore di due altre merde, cioè di trump e
Kim; è questa un'altra vergogna. ma tutto questo non fa altro che rafforzare la nostra
lotta contro questi neri criminali.
esprimo la nostra solidarietà a tutti i compagn* in lotta e a davide delogu, che gli ho
scritto oggi stesso a alla capitana del sea Watch Karola rackete  sperando che  questo
suo incubo finisca presto – free for Karola raCKete!

30 giugno 2019

***
al procuratore capo di Verona.
oggetto: querela per la violazione dell’articolo 611 cp, istigazione al suicidio, rifiuto di
atto d’ufficio, omissione ai sensi dell’articolo 328 cp e abuso di autorità e potere che
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hanno causato sei morti in breve tempo, violazione dell’articolo 32 costituzionale, viola-
zione dell’articolo 4 op, 3 op e dell’articolo 1 op.
io sottoscritto eddi Karim, nato a [seguono luogo e data di nascita] e attualmente dete-
nuto presso la c.c di Verona montorio insieme ad altri detenuti che stanno subendo l’en-
nesimo torto nella quinta sezione e altri.
dichiaro che il giorno 12/08/19 ore 10.00 non stavo bene fisicamente a conseguenza
delle varie patologie di cui soffro da anni e [per cui] sono stato ricoverato in vari ospe-
dali nel Veneto-lombardia.
da quando sono qui oggi la terza volta che subisco sia maltrattamento dallo stesso
agente di p. penitenziaria e non sono l’unico che ci hanno causato tanti ostacoli e con-
fusione in quasi tutte le sezioni dove ha lavorato questo individuo e sono morte anche
delle persone di questo suo comportamento ingiusto e la sua omissione di soccorso e
la sua considerazione nei confronti dei detenuti come persone inferiori. e non soltanto!!!
sono in sciopero della fame e terapia antivirale con dei metalli in stomaco fino all’arrivo
del procuratore o mor [non si legge]! i suoi comportamenti costringono la gente debole
a commettere suicidio e lesioni personali. Come sta succedendo ora con il sottoscritto.
prego la sig. vostra di verificare fino in fondo le conseguenze del comportamento di que-
sto agente e dei danni che ha procurato ai vari detenuti e famiglie.
dichiaro che sono da oggi in sciopero della fame e terapia salvavita, inoltre ho ingerito
dei metalli nello stomaco in attesa di incontro con il procuratore al più presto.
mi appello alla vostra coscienza in un intervento immediato su questa spiacevole fac-
cenda. supplico la sig. vostra di prendere in considerazione questa mia richiesta.
fiducioso in un vostro benevole accoglimento vi mando le firme dei detenuti che con-
fermano le mie dichiarazioni e che hanno subito dei torti anche loro.
in attesa porgo i mie distinti saluti e ossequi.
in fede, [seguono 26 firme]

agosto 2019
eddi Karim, via s.michele, 15 - 37141 montorio (Verona)

SUI PRESIDI ALLE CARCERI DI TRIESTE E UDINE
abbiamo organizzato questi due presidi solidali (sabato 31 agosto carcere di trieste,
sabato 7 settembre carcere di udine) per cercare di creare un contatto un po' più strut-
turato con i prigionieri e le prigioniere, anche attraverso la diffusione della casella posta-
le che abbiamo aperto. per questo nelle giornate precedenti ai due appuntamenti, abbia-
mo fatto dei volantinaggi ai colloqui e nel caso di udine abbiamo spedito a due persone
lì ristrette i volantini con l'indizione dei presidi e la presentazione della casella postale.
per entrare brevemente nello specifico delle due galere, a trieste, dove negli ultimi due
anni sono morti 5 detenuti, dei quali uno, anziano, di malattia, il maggio scorso, nel
silenzio più assoluto della direzione e l'ultimo, morto suicida in isolamento il 16 agosto,
ci si è concentrat* soprattutto su questa questione delle morti di galera e sulle condi-
zioni devastanti di detenzione che ci sono al Coroneo; a udine invece, abbiamo voluto
portare una speciale solidarietà a yaseen muhammad, un giovane pakistano, arrestato
in città a fine giugno per la rivolta, l'incendio e la tentata evasione dal Cie di bari, che
risulta ancora detenuto nel carcere di udine.
i volantinaggi ai colloqui sono stati molto importanti per iniziare un dialogo anche con
parenti e persone vicine e care ai prigionieri e alle prigioniere e infatti sia a trieste che



a udine alcun* parenti hanno partecipato ai presidi.
il presidio di udine è stato accolto dai detenuti con una specie di rivolta. già prima del-
l'inizio si sono sentite da dentro prima della urla isolate poi come un boato di grida dal
cortile dell'aria. subito è iniziata una battitura selvaggia, non solo dai piani contro le
sbarre, ma anche, molto forte, contro il portone blindato del cortile, il frastuono si sen-
tiva in tutto il quartiere. ed è qui che gli sbirri di tutte le armi sopraggiunti nel frattem-
po, hanno incominciato a preoccuparsi. all'inizio abbiamo rinforzato la rivolta dall'ester-
no con battiture e slogan, poi si è allestito impianto e tutto e abbiamo proseguito con
musica e interventi al microfono per tre ore, riuscendo a tenere abbastanza il dialogo
con l'interno. il 16 settembre ci è arrivata una lettera dal carcere di udine, spedita alla
fine di agosto, sottoscritta da 24 prigionieri, che accoglievano con entusiasmo il presi-
dio e la possibilità di far uscire le loro voci dal buco nero della galera!
torneremo presto davanti a queste due galere e continueremo a tenere i contatti diret-
ti e ad andare ai colloqui. bisogna tener battuto!

settembre 2019, assemblea permanente contro il carcere e la repressione

***
fai sentire la tua VoCe!
il carcere è uno dei buchi neri della società e ha lo scopo di distruggere chi ha la disgra-
zia di varcarne la soglia. però rompere il silenzio è possibile! 
in molte carceri i prigionieri e le prigioniere alzano la testa, cercano di far sapere all'e-
sterno gli abusi, le ingiustizie, le violenze che sono costretti e costrette a subire, oltre
alla già terribile privazione della libertà e separazione dai propri affetti. anche i parenti
e le persone vicine ai prigionieri e alle prigioniere possono sostenerli/e e far uscire le
loro voci da dentro a fuori.
rompere il silenzio è possibile anche con l'aiuto di persone solidali che, all'esterno della
galera, sostengono le lotte di chi è dentro e dei loro cari e diffondono le loro testimo-
nianze ed esperienze. unendo le forze ce la possiamo fare! 
noi come assemblea permanente contro il carcere e la repressione vogliamo esprimer-
ti solidarietà attiva e vicinanza. possiamo darti una mano organizzando sit-in fuori dalle
carceri e volantinaggi, diffondendo la tua testimonianza e quella dei tuoi compagni e
delle tue compagne, appoggiando i tuoi cari, facendo pressione sull'amministrazione
penitenziaria.
abbiamo aperto una casella postale: 
associazione "senza sbarre", casella postale 129 trieste centro - 34121 trieste
scrivici le tue esperienze di vita dentro il carcere, quali sono le condizioni della tua cella,
dei servizi igienici, dell'aria, com'è il cibo, il lavoro, la socialità, come funziona l'assisten-
za sanitaria... scrivici i tuoi pensieri e le tue incazzature. 
fai sentire la tua voce! l'informazione è lotta! per i parenti e le persone a te vicine è
possibile comunicare anche attraverso una mail: liberetutti@autistiche.org

PRESIDI ALLE CARCERI DI CUNEO ED IVREA
Cuneo, sabato 28 settembre: ore 16 dal piazzale della stazione fs carovana in auto per
il centro città e saluto solidale al carcere.
Contro l'isolamento, contro la carcerazione speciale, per la chiusura definitiva della
sezione as2 femminile de l'aquila
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due appuntamenti solidali: "dentro e fuori" uniti contro la repressione.
ivrea, domenica 29 settembre: ore 17, presidio solidale al carcere di C.so Vercelli.

settembre 2019, Cassa antirepressione delle alpi occidentali

LETTERA DAL CARCERE DI TRIESTE
Ciao amici e compagni di olga, vi scrivo dopo troppo tempo per ringraziarvi infinita-
mente per avermi sempre recapitato l'opuscolo e i libri e per la possibilità di far uscire
da questo manicomio idee, emozioni, informazioni che altrimenti potrebbero non trova-
re canali di risonanza per dare racconto alla realtà vissuta qui dentro, per rompere l'i-
pocrisia e il silenzio del carcere.
Colgo l'occasione per ringraziare smisuratamente tutti i compagni che col loro costante
impegno e vicinanza, mi hanno sempre sostenuto durante tutto il tempo della mia car-
cerazione (che il 12/7 almeno per ora finirà), a loro un abbraccio fortissimo  e un salu-
to a presto ritrovarci sui sentieri delle nostre lotte; ai miei fratelli e compagni prigionie-
ri, in isolamento, in massima sicurezza e chiusi in qualsiasi gabbia va il mio pensiero e
un immenso abbraccio e tutto il mio supporto per le lotte che portate avanti a testa alta
anche nelle peggiori condizioni, di fronte a accuse e condanne molto pesanti, le vostre
azioni sono una fiaccola nelle notti buie, ma anche la più lunga notte finisce all'alba.
esco di qua con una serie di denunce che potrebbero anche riportarmi dentro ma senza
alcun rimorso per aver sempre contrastato il ricatto e l'abuso sistematico di questo luogo
di negazione delle libertà e della vita.
i secondini e il direttore Cesarano possono anche denunciarmi per oltraggi e resisten-
ze, così si mostrano da soli per quello che sono: i meschini responsabili delle condizio-
ni di miseria e dei decessi che, da quando lui è qui (febbraio 2018), sono saliti a 3 il
18/5; le cause sempre le cure mediche negate e l'abbandono in condizioni disumane dei
soggetti a rischio, mentre la rassegnazione, l'indifferenza e il menefreghismo danno ai
più l'illusione di salvare sé stessi, ma lasciano quotidianamente sempre più spazio alla
possibilità di annientare ciascuno individualmente e tutti collettivamente per la paura di
prendere posizione. 
solo invertendo questa mentalità e facendoci coscienti delle nostre capacità possiamo
liberarci, perchè la libertà non è una concessione di questi infami oppressori ma la
nostra determinazione nel riprenderci le nostre vite! 
rinnovo un enorme abbraccio e un saluto ribelle. (a, cerchiata), presto.  Kasabu
Viva l'anarchia! Viva la libertà!
i mieri compagni di sezione ci tengono a sottoscrivere i saluti a tutti i nostri fratelli e
compagni che lottano in galera e nelle strade del mondo; 
Chi lotta non e' mai solo!
(il saluto si conclude con numerose firme)

luglio 2019
alberto Casonato, via Coroneo, 26 - 34133 trieste  

LETTERA DAL CARCERE DI LA SPEZIA
Ciao, ho scritto alla direzione  chiedendo, visto che il 18 ottobre 2019 ho l'udienza in
corte d'assise a lucca, se potevano tenermi a lucca anche in occasione di potere effet-
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tuare i colloqui con i fratelli, se non a lucca anche al carcere di prato. però a decidere
non è il provveditorato (*) ma bensì l'ufficio V°  (**) e quindi essendo monitorato dalla
direzione generale alta sicurezza è il dap che dovrà decidere. qui mi hanno detto che
io sarei “ingestibile”, e quindi per loro sono un numero, perchè sono diverso da altri
detenuti. gli altri bene o male possono usufruire di misure alternative, permessi, men-
tre io avendo reati che già sapete, per questo motivo mi definiscono e considerano
“ingestibile”.
sono ostacoli sorti, rafforzati dalla decisione presa in camera di consiglio dal tribunale
di firenze ovvero che io devo essere processato non solo sulla base dell'art. 270 bis
(aver commesso reati per l'eversione dell'ordine democratico, dunque per finalità terro-
riste generiche, piuttosto perchè finalizzate al “terrorismo di matrice anarchica e quindi
di eversione dell'ordine democratico” ...) . per questi reati è fissata l'udienza prelimina-
re a firenze l'8 ottobre 2019.
Vi abbraccio, mauro.

(*) i provveditorati regionali sono 11 organi periferici (alcuni governano le carceri di due
anche tre regioni) di livello dirigenziale generale del ministero della giustizia. 
Competenti in materia di personale, organizzazione dei servizi e degli istituti, detenuti
ed internati, rapporti con gli enti locali, le regioni ed il servizio sanitario nazionale, eser-
citano tali funzioni a livello locale secondo i programmi, gli indirizzi e le direttive dispo-
sti dal dipartimento dell'amministrazione penitenziaria (dap), anche al fine di assicura-
re l'uniformità dell'azione penitenziaria sul territorio nazionale. 
(**) l'ufficio V° si occupa di: gestione dei detenuti sottoposti al regime di cui all’artico-
lo 41 bis o.p.; gestione dei detenuti ascritti al circuito alta sicurezza; collaboratori di giu-
stizia; gestione del servizio multi-video conferenze. 

30 luglio 2019
mauro rossetti busa, via falcone borsellino, 1 - 19125 la spezia

***
il marCio sotto un tappeto di falsità
nella mattinata del 17 settembre si è svolto a la spezia la prima udienza filtro per il
processo che vede imputato paska per resistenza e lesioni a pubblico ufficiale. 
Chi c’era martedì 17 a la spezia l’ha visto bene, sorridente, nonostante il trasferimen-
to che l’ha prelevato alle 2 di notte da casa sua dove si trova ai domiciliari per arrivare
alle 9 a la spezia. la prossima udienza sarà il 5 novembre alle h 11 e paska chiederà
nuovamente il trasferimento per assistere all'udienza. segue il volantino diffuso davan-
ti al tribunale.

di respirare la stessa aria di un secondino non mi va nella mia ora di libertà. 
martedì 17 settembre si svolge presso il tribunale della spezia, l’udienza filtro del pro-
cesso contro il nostro compagno anarchico paska accusato di resistenza per essersi
opposto alle vessazioni e ai pestaggi delle guardie carcerarie avvenuti durante la sua
detenzione nella casa circondariale Villa andreino della spezia. 
in seguito a tali pestaggi, in risposta alla condizioni detentive e alle provocazioni delle
guardie, il nostro compagno ha portato avanti, per circa un mese uno sciopero della
fame. nel frattempo ha chiesto anche il trasferimento, dichiarando l’incompatibilità con
il corpo di polizia penitenziaria di la spezia ma il dap non ha dato seguito a questa
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richiesta. e come sempre ogni abuso e sopruso da parte degli apparati del potere che
avviene in carcere o fuori si trasforma sempre in una denuncia per resistenza 
meglio di noi, sono le parole di paska che possono spiegare quanto è accaduto.  
prima però, vogliamo ricordare che a Villa andreino il 28 luglio un detenuto polacco in

attesa di giudizio si è suicidato mentre ad agosto un altro ha tentato di togliersi la vita.
questo è il “panorama” del carcere di via fontevivo.  
“[...] quando sono uscito dalla cella, è vero ho spinto l’agente che era presente sul
piano. poi sceso all’ingresso ho spinto l’altro agente che mi aspettava e che faceva parte
della scorta. dichiaro però, che subito dopo, sono stato aggredito da più di dieci agen-
ti, con schiaffi e pugni; mi hanno buttato a terra e ho ricevuto pugni e schiaffi, calci in
testa, sulla schiena, sull’addome, su gamba sinistra e destra e sulla mano sinistra. e
quando mi sono alzato ho ricevuto degli schiaffi fino a quando mi hanno ammanettato.
durante il tempo del pestaggio sono stato offeso e minacciato pesantemente”. 
Visto quanto emerge dagli atti, e soprattutto viste le certificazioni sanitarie da Cui non
risulta quanto diChiarato dal detenuto, tenuto conto della gravità dell’episo-
dio, il collegio applica la sanzione di giorni 15 di esclusione dalle attività in comune. 
questo è quanto ho dichiarato al consiglio disciplinare, avvenuto venerdì 9 novembre in
seguito ai fatti accaduti in carcere prima del processo dell’8/11. (novembre 2018)
“[...] qui le guardie continuano a picchiare detenuti una volta a settimana almeno, ma
nessuno ha voglia né di opporsi a sta cosa né di far uscire ste notizie: ci vorrebbe a
breve un altro bel presidio contro la violenza delle guardie che uno ad uno non lo fanno
mai e pure sul sovraffollamento che inizia a riempire il carcere visto che le celle da 4
stanno diventando da 6”. (dicembre 2018)
solidarietà a paska e a tutti/e i/le compagni/e incarcerati.

NOTIZIE DALLE CARCERI
molte notizie che verranno riportate sono acquisite da giornali che come risaputo quan-
do non riportano direttamente le notizie dal sappe, ricalcano una retorica che è molto
distante rispetto alle posizioni della redazione. abbiamo tuttavia deciso di rendere note
alcune notizie che riteniamo interessanti, riportandone stralci liberamente tratti e citan-
do fonte e data di pubblicazione. invitiamo tutti e tutte a mandarci informazioni (all’in-
dirizzo ampi orizzonti) che provengono da testimonianze dirette di quanto accade nelle
carceri. perché alla libertà della stampa preferiamo la libertà dalla stampa.

- Cosenza: detenuti as3 in sCiopero della fame.
dal 25 giugno alcuni detenuti della sezione as3 del carcere di Cosenza hanno iniziato lo
sciopero della fame per la mancata chiusura della relazione di sintesi da parte del got,
relazioni che dovevano essere redatte già da diversi mesi, e in assenza delle quali è
impossibile poter accedere ai benefici penitenziari. queste problematiche erano già
emerse durante l'ispezione che fece lo scorso aprile l'on. anna laura orrico con un espo-
nente dell’associazione associazione yairaiha onlus, ed erano state segnalate nell'inter-
rogazione che la stessa ha presentato al ministro della giustizia e che, ad oggi, non ha
ricevuto ancora alcuna risposta. quello che rivendicano è di poter avere riconosciuti i
propri diritti. da fonti "ufficiose" pare che lo sciopero della fame sia stato interrotto il 12
luglio e nei prossimi giorni dovrebbero ottenere la chiusura delle relazioni di sintesi.
riteniamo paradossale che di fronte alla commissione di reati, come misura sanzionato-
ria e risarcitoria, le persone vengano della libertà per poi essere lasciate in uno stato di



alienazione e inazione per tutta la durata della carcerazione. ( in ristretti orizzonti del
17/7/2019)
- parma: CarCere di Via burla, due detenuti salgono sul muro per protesta.
sono saliti sul muro cherecinge lo spazio destinato ai passeggi - dove trascorrono le ore
previste fuori dalla loro cella - e hanno iniziato una protesta. (da gazzetta di parma
del 24/7/2019)
- il dap annulla la regola di spegnere la tV entro le 24. ritenuto opportuno ripristinare le
precedenti disposizioni. il capo del dipartimento di amministrazione penitenziaria
basentini franco ha annullato la circolare che obbligava lo spegnimento della tv entro
mezzanotte per tutti i detenuti. la motivazione è ben spiegata. "la fruizione dei servizi
e dei benefici offerti dagli apparecchi radio e/ o televisivi - si legge nel provvedimento -
costituisce un fattore di sostegno al benessere della popolazione detenuta, contribuen-
do a lenire l'acuirsi dei disagi tipici della stagione estiva". (da “il dubbio”, 30/7/2019)
- bonafede: "useremo i droni nelle CarCeri, effettuato esperimento a Viterbo". 
il ministro della giustizia alfonso bonafede nel corso di una comunicazione in commis-
sioneal senato. lo scorso 11 giugno nel carcere di mammagialla con una società spe-
cializzata nel settore. (da tusciaweb.eu, 28/7/2019)
- e' la prima volta in 100 anni, da quando nel lontano 1919 il carcere napoletano di
poggioreale entrava in funzione, che un prigioniero riesce a evadere. domenica 25 ago-
sto un ragazzo di 32 anni si cala dalle mura di cinta utilizzando il più stereotipato, ma
evidentemente sempre efficace, dei sistemi, una corda ottenuta da lenzuola legate. la
fuga sarebbe avvenuta mentre si recava a messa nella chiesetta dell'istituto penitenzia-
rio. purtroppo è stato riacciuffato appena due giorni dopo. 
- nel CarCere di Capanne a perugia tra agosto e settembre ci sono state rivolte e inter-
venti repressivi per sopprimerle. pochi giorni prima della fine di agosto un assistente-
capo della polizia penitenziaria è stato sequestrato dai detenuti. successivamente, il
31 agosto 2019, un 37enne è stato trovato senza vita mentre era in isolamento
per motivi disciplinari (il trentaduesimo dall’inizio dell’anno su un totale di 84 decessi),
aveva chiesto ripetutamente il trasferimento dal carcere. dopo la morte è scattata una
rivolta interna ai reparti, con materassi bruciati e altri atti di insubordinazione. la pro-
testa è continuata per tre ore e mezza. in risposta a queste rivolte la direzione ha dispo-
sto il trasferimento di 19 detenuti. inoltre, laddove era previsto il regime di sorveglian-
za dinamica ora il carcere ha chiuso le celle. (da umbria24.it, rassegna.it del 10/9/19,
il dubbio del 31/8/2019)
- fuga di massa da un CarCere in papua nuoVa guinea. su svariate testate giornalistiche di
tutto il mondo verso la fine di agosto è comparsa la notizia, già intrinsecamente mera-
vigliosa, della fuga di 258 detenuti di una prigione della papua nuova guinea.
ovviamente i quotidiani mainstream hanno trattato la faccenda con strumentale super-
ficialità. questa maxi evasione si colloca all’interno di una serie di azioni compiute in
seguito all’arresto di 43 studenti e studentesse indigeni da parte della polizia indonesia-
na. tantissime persone stanno scendendo in piazza con tanta rabbia rivendicando l’in-
dipendenza dal governo indonesiano. nel 1963 l’indonesia ottiene l’indipendenza dai
paesi bassi e allo stesso tempo pone sotto stretto controllo militare il territorio della
papua occidentale, abitato dal popolo melanesiano. si sono susseguiti decenni di violen-
ze, soprusi e stupri, ora è scoppiato un focolaio di rivolta. (da ansa e
freewestpapua.org)
- CarCere di regina Coeli, detenuto dà fuoco a cella. evacuato il centro clinico del carce-
re. (da Corriere.it del 1/9/2019)
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- raVenna, morto suiCida in CarCere. "sCiopero della fame" dei detenuti. pensavano di aver-
lo salvato per un soffio, strappandolo a una morte che aveva cercato annodando un len-
zuolo nella cella in cui era rinchiuso dal mese scorso. ma le condizioni del 29enne che
lunedì ha tentato il suicidio nel carcere di ravenna erano ormai disperate; all’arrivo al
pronto soccorso non è passato molto prima che i medici dichiarassero il decesso, avve-
nuto nel corso della giornata di martedì. ma prima ancora di sapere della morte, nella
serata di lunedì la totalità dei carcerati ha deciso di fare lo "sciopero della fame", diser-
tando la cena. una decisione, quella del rifiuto pacifico del vitto per una sera, presa in
segno di rispetto verso il giovane che da poco aveva varcato i cancelli di “port’aurea”,
per avere commesso una rapina impropria e avere ricevuto una denuncia per stalking.
(da corriereromagna.it del 9/9/2019)
- l’isolamento del detenuto nel sistema penitenziario ue. si terrà a strasburgo, dal 25 al
27 settembre, la Ventiduesima riunione del gruppo di lavoro del Consiglio di coopera-
zione penologico (pc-cp) del Consiglio d'europa. il pc-cp, composto da esperti in mate-
ria penitenziaria (magistrati, direttori di carcere, ecc) dei vari stato membri, affronterà
per la prima volta una tema di grande importanza: l'isolamento del detenuto in ambito
carcerario. all'ordine del giorno della riunione vi è, infatti, la valutazione dei commenti
recentemente redatti dal Comitato europeo per la prevenzione della tortura e dei trat-
tamenti inumani e degradanti. obiettivo finale sarà quello di redigere le future regole
penitenziare europee. sull'isolamento del detenuto in ambito carcerario la posizione
dell'italia è da sempre alquanto "ambigua". in europa, l'isolamento è sostanzialmente
considerato una "sanzione" per il detenuto che non rispetta le regole della detenzione.
in italia, invece, è un "regime detentivo" - vedasi il caso del 41bis - a tutti gli effetti.
Come tutte le sanzioni, anche l'isolamento deve avere una durata limitata nel tempo.
quattordici sono i giorni, a tal proposito, fissati in sede europea. nelle prescrizioni, l'i-
solamento deve comunque garantire per il detenuto la possibilità di contatti sociali e di
essere inserito in un programma di attività, trattandosi di una misura di carattere "ecce-
zionale". imporre l'isolamento per periodi più lunghi può produrre effetti "nefasti" sulla
salute mentale dei detenuti, dicono gli esperti europei.
sottoporre, in casi particolari, il detenuto ad un periodo di isolamento superiore ai quat-
tordici giorni deve, dunque, essere attentamente valutato. in caso di reiterazione della
misura, deve esserci stata comunque una interruzione. non sono ammissibili proroghe
senza soluzione di continuità. ed ecco, quindi, il "caso" italia, dove l'isolamento è un
regime detentivo ed è disposto, fuori dal 41bis, per quello diurno, direttamente dal giu-
dice in sentenza, per periodi superiori ai quattordici giorni. anzi, per tutta la vita come
nel caso dell'ergastolo ostativo. sarà interessante vedere sul punto la posizione delle
autorità italiane. (da il dubbio, 30/8/2019)

***
muore a 82 anni, in CarCere per un reato “graVissimo”
egidio è morto stamattina 6 settembre 2019. era da tempo malato ma le sue condizio-
ni si sono aggravate moltissimo negli ultimi mesi di vita. egidio tiraborrelli aveva 82 anni
e il 18 dicembre 2018 è stato messo in carcere per un reato accertato nel 2012 e per il
quale era stato condannato in contumacia a sua insaputa. dal carcere è uscito solo per
andare in medicina d’urgenza dove oggi è morto. 
non sapremo mai se egidio fosse al corrente di commettere un reato. il fatto di avere
aiutato una persona ad entrare in italia, per lui, emigrato in argentina all’età di 17 anni
e operaio saldatore in giro per il mondo per decenni, doveva essere una cosa normale.

42



raggiri a parte, s’intende, visto che neanche conosceva la persona che stava aiutando.
fatto sta che egidio è stato accusato di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina,
un reato considerato gravissimo, tanto da far entrare in carcere una persona malata di
82 anni, un reato considerato ostativo, tanto da far perdere la possibilità di misure alter-
native al carcere e di sottrarre addirittura la pensione.
egidio era un vero cittadino del mondo. lui, con alle spalle una vita di duro lavoro in
giro per i deserti a saldare tubi per la snam e per la saipem si era adeguato con legge-
rezza a vivere in una casa occupata a parma, legando benissimo con gli altri abitanti e
con il vicinato, al quale offriva i prodotti dell’orto e del giardino che curava come fosse-
ro figli. quando aveva appena ottenuto una casa popolare per passare gli ultimi anni in
serenità e un minimo di comodità è arrivato l’arresto. egidio era ammalato ma l’abbia-
mo visto sereno e pimpante pochi giorni prima dell’arresto. il carcere lo ha debilitato
definitivamente.

9 settembre 2019, rete diritti in Casa (parma) - da infoaut.org

LETTERA DAL CARCERE DI LUCCA
Carissimi, ho ricevuto con piacere il materiale che mi avete spedito. in quanto al cata-
logo dei libri ho davvero delle grandi difficoltà a trovare qualcuno che possa essere inte-
ressato. i pochi che leggono scelgono in biblioteca, perlopiù a caso. potete quindi capi-
re come sia dura dal punto di vista di “discussioni” questa galera.
e' proprio vero che riflette il fuori: guerre tra poveri, infamità per ricevere qualche bri-
ciola, individualismo sfrenato, paura, ricerca “incosciente” di referenti nell'amministra-
zione penitenziaria. insomma, vomitevole. sarà che mi sono fatto l'alta sicurezza o che
ho visitato altre carceri, qui la situazione è tra il grottesco e il surreale.
Comunque, giusto per darvi due notizie, noto: arresti per reati di poco conto, detenzio-
ne anche con residui pure di pochi mesi, difficoltà ad uscire nonostante la 199 (la svuo-
tacarceri), assoluta serenità nel caso di rottura dei benefici e nel caso di non ottempe-
ranza a degli obblighi (ritardo nelle firme, p.e.), profusione di denunce (la minaccia
aggravata parte d'ufficio ed è quindi sufficiente che un secondino ascolti una discussio-
ne accesa e si può essere denunciati), profusione di rapporti disciplinari. 
io sono già a quota quattro per provocazione, irriverenza, irrispettosità. insomma, per-
chè ho la lingua troppo lunga e tagliente. e' più forte di me, non riesco ad abbassare la
testa, anzi, non voglio, sono fin “troppo buono” per tutto l'odio che ho dentro nei con-
fronti dei gestori del sistema carcere. 
state in forma e continuate a lottare! un forte abbraccio. leo.

10 luglio 2019
leonardo landi, via s.giorgio, 108 - 55100 lucca

LETTERE DAL CARCERE DI VOGHERA (PV)
egr. amici di ampi orizzonti, vi scrivo dall'istituto di Voghera, non so se avete ancora i
miei  dati, ma mi chiamo matteo serino, mi hanno trasferito dall'istituto di oristano dal
9-12-2017, quando sono arrivato qui a Voghera, l'ho trovato cupo e molto chiuso, non
avendo abitudine del nord, il clima qui è molto pesante e non mi ci sono ancora abitua-
to, anche se sto da più di qualche anno, comunque, all'apparenza, mi sembrava un isti-
tuto aperto, con corsi di reinserimento, ma pian piano, capendo, qui non c'è nulla, è una
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frontiera senza aiuto per adeguarti a un domani per uscire e reinserirti in una società,
cioè, ho più volte chiesto corsi di studio, mi hanno risposto “solo come volontariato”; poi
mi sono segnato per il bricolage, per lavoretti, non ti fanno comprare nulla, solo colla
vinile, che poi hanno trovato la scusa che non ce la fanno comprare perchè noi faccia-
mo le mensole. 
si figuri che io vivo con un altro in un cella di 40 mq, di cui ho recuperato spazio morto
per avere più libertà e spazio. Vennero a farci la perquisizione generale, ci hanno sfa-
sciato la cella, togliendoci piccole mensole dove appoggiavamo  zucchero, caffè, botti-
glia dell'olio, una cosa indegna, senza rispetto di nessuno. e' successo un casino, che
poi loro non stanno nemmeno in  regola con le nuove leggi, sia  della torreggiani,  che
ci dovevano mettere a posto l'acqua calda, luci con interruttori dentro alle celle.
figuratevi che la luce in bagno è sempre accesa, non c'è nemmeno l'interruttore fuori
per spegnerla, la dobbiamo spegnere con le mani.  non stai alla norma e mi spacchi la
cella. non ti dico il casino che gli ho fatto.
Comunque qui è un carcere che non si esce. 
ora ho superato il reato ostativo, da più di tre anni sto aggiustando il cumulo, spero che
tutto va bene, così saprò  con certezza che fine-pena ho. Così ve lo comunicherò, anche
perchè se ho bisogno di avere qualche comunità o qualche lavoro che mi possa pren-
dere per avere la sospensione  della pena. mi farete sapere voi.
Cari amici, figuratevi che c'è stato un cambio  dei vertici, direttrice e commissario, non
si capisce più nulla. non ci permettono nemmeno di acquistare dischetti musicali, quel-
li originali, che vergogna, che poi se ne vengono che non possiamo avere quelli maste-
rizzati; cerca almeno di farmi comprare quelli originali. C'è un'altra battaglia, figuratevi
che non conoscono i super tramp.
Comunque amici, più avanti si va e più c'è schifo. anche con questo governo che è un
governo di punizione, al posto di fare progresso ci ammassano come degli animali; anzi
gli animali hanno più diritto di noi. Che brutta società.
Cari amici, se per caso potete procurarmi un dizionario di spagnolo-italiano, che mi piace
molto studiarlo e qui mi fanno sbattere per acquistarlo. Con questi vertici nuovi è un
casino. Cari amici vi abbraccio con il cuore e  spero un giorno di ritornare al mondo libe-
ro per sostenervi in futuro. Con affetto, matteo serino.

23 luglio 2019
matteo serino, via prati nuovi, 7 - 27058 Voghera  (pavia)

***
Ciao compagne/i, voglio ringraziarvi per la vostra, sempre costruttiva vicinanza. 
ho ricevuto il plico anche il mese scorso, con libro. Vi faccio sapere che dopo 8 mesi d'i-
solamento sono ritornato a vita in comune; ciò che vivo attualmente è solo una calma
transitoria dopo 30 anni vissuti in questi luoghi e tanta esperienza. so che quanto prima
questi signori (d.a.p. e altro) creeranno le condizioni per nuove battaglie, certamente
mi troveranno sempre pronto. 
questo stato ipocrita, è così mascalzone di pensare ancora di sottomettere le dignità,
esercitando torture mascherate. sapervi lì mi rincuora. amiche/ci sostegno e iniezione
di forza. ringrazio, di nuovo un saluto a tutti con l'abbraccio. giovanni.

24 luglio 2019
giovanni lombardi, via prati nuovi, 7 - 27058 Voghera  (pavia)


